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Abstract 

I makerspace sono spazi condivisi dove, in una logica bottom-up, si genera innovazione e si 

supporta l’imprenditorialità. Lo scopo di questa ricerca è quello di capire come i makerspace 

possano incentivare e sostenere l’innovazione in Ticino. Grazie a sette interviste semi-

strutturate si è cercato di comprendere lo sviluppo di questi modelli operativi sul suolo ticinese 

e di confrontarli con alcune realtà lombarde. È risultato che in Lombardia il mondo dei makers 

è molto più sviluppato rispetto a quello ticinese. Si dovrebbero adottare anche in Ticino buone 

pratiche come quella di affiancare il makerspace ad uno spazio di co-working. Il makerspace 

si abbina bene anche al mondo accademico e andrebbe situato nelle biblioteche universitarie, 

soprattutto quelle delle facoltà d’ingegneria o architettura. In Ticino è opportuno rafforzare e 

supportare nel migliore dei modi il fablab già esistente presso la SUPSI a Trevano. Il mondo 

makers va fatto conoscere alla popolazione e pubblicizzato maggiormente attraverso eventi e 

Maker Faire. Costatato che molti di questi spazi condivisi sorgono in edifici abbandonati, questi 

ultimi dovrebbero essere concessi con maggiore facilità. 
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1. Introduzione 

In un mondo sempre più competitivo l’innovazione è diventata vieppiù necessaria per qualsiasi 

impresa, grande o piccola che sia. La forte competizione favorisce il nascere di grandi 

cooperazioni per riuscire a restare sul mercato (Ancarani & Costabile, 2005). Risorse e 

competenze molto utili per l’impresa possono essere detenute da partner potenziali e ciò 

spinge l’impresa a creare e curare le relazioni con i diversi attori esterni (aziende, istituzioni, 

Stato, mondo accademico e della ricerca, ecc.) e interconnettersi dunque in una logica 

sistemica (Capaldo, 2007).  

Il modello della Triplice Elica evidenzia come le relazioni interconnesse che riguardano 

imprese, università e istituzioni contribuiscono in modo determinante allo sviluppo 

dell’innovazione (Etzkowitz e Leydesdorff, 2000). Le imprese non possono affidarsi solo alle 

loro risorse interne ma devono anche cercarne al di fuori grazie ad una rete di relazioni. 

Come si evince dallo studio effettuato dall’istituto di ricerca Bak Basel (2014), il Ticino, nel 

confronto internazionale, risulta ben posizionato per quanto concerne il proprio livello 

d’innovazione, sebbene si trovi sotto la media elvetica. 

Negli ultimi decenni il nostro cantone ha investito notevoli risorse (finanziarie e umane) 

nell’innovazione, nella promozione dell’imprenditorialità e nel trasferimento tecnologico e di 

conoscenza (Alberton & Huber, 2014), dando origine a quello che può essere definito il 

sistema regionale dell’innovazione Ticino. La volontà di creare un Ticino innovativo e 

imprenditoriale è scaturita anche dai recenti lavori nell’ambito del Tavolo dell’economia voluto 

dall’onorevole Vitta (Dipartimento delle finanze e dell’economia, 2017).  

La grande tendenza in atto della sharing economy1 potrebbe offrire interessanti opportunità 

anche al nostro cantone. In questo contesto s’inseriscono anche i makerspace, vale a dire 

degli spazi condivisi. Attualmente nella letteratura c’è una certa confusione su termini quali 

makerspace, hackerspace, fablab e co-working, solo per citarne alcuni. Generalmente si può 

affermare che i makerspace, offrono degli spazi attrezzati dove le imprese, ma anche i singoli 

individui, possono dar sfogo alle loro idee innovative avvalendosi di laboratori vari (metallo, 

legno, informatica, eccetera) e di esperti che mettono a disposizione la loro conoscenza 

                                                

1 La sharing economy o economia collaborativa è legata a diversi aspetti: una migliore ridistribuzione 

della ricchezza, la riduzione dell’impatto ecologico umano, un diverso approccio al consumo dei prodotti 

in un’ottica più sociale. Un esempio molto conosciuto in merito a questo tema è Uber, azienda che offre 

un servizio di taxi in cui domanda e offerta si incontrano attraverso lo smartphone. I tassisti sono semplici 

persone che grazie ad un app si mettono a disposizione di chiunque ne abbia bisogno nella loro zona. 

Nel mondo della sharing economy spesso vengono utilizzate piattaforme peer-to-peer come quella di 

Uber (Cheng, M., 2016). Secondo la celebre azienda di revisione contabile e consulenza PWC la 

sharing economy valeva nel mondo 15 miliardi nel 2015 ed è previsto che ne varrà 335 nel 2025 (PWC, 

2015, p.14). 
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nell’utilizzo dei vari macchinari presenti (stampe 3D, fresatrici, saldatrici, programmi 

informatici, eccetera) (Niklaus Stocker, intervista con l’Openlab di Lamone, 25 luglio 2017).  

Questi spazi sono nati soprattutto per rispondere alla crescente esigenza da parte dei 

cosiddetti makers, o artigiani digitali, ossia giovani che operano tramite piattaforme online e 

digitali chiamate fablab e che utilizzano tecnologie innovative quali stampanti 3D, programmi 

open source, eccetera, per passare dalla fase del progetto a quella della realizzazione e 

commercializzazione dell'idea (Forvilesi, 2015, p. 75).  

Lo spazio condiviso è il luogo fisico in cui le relazioni hanno manifestazione concreta, dove 

sorgono processi che non seguono la sola logica settoriale. In questi posti le relazioni sociali, 

culturali, scientifiche si amplificano e rafforzano (Cantù, 2013). È opportuno riflettere su queste 

realtà come incubatori d’innovazione. 

Lo scopo di questa ricerca è quindi quello di comprendere come i makerspace possano 

sostenere e incentivare l’innovazione con particolare riferimento al contesto ticinese e fornire 

delle raccomandazioni su come migliorare l’influenza di questi ambienti condivisi 

sull’innovazione. La tesi si articola dunque nella maniera seguente. Nel capitolo seguente si 

riportano la domanda di ricerca e gli obiettivi specifici. Nel terzo capitolo è indicata la 

metodologia seguita nell’elaborazione di questo documento. Nel quarto capitolo viene 

presentata una rivisitazione della letteratura sull’innovazione comprendente anche il sistema 

regionale dell’innovazione ticinese mentre nel quinto capitolo viene affrontato il tema principale 

dei makerspace. Nel sesto capitolo viene presentato in maniera schematica il modello 

interpretativo utilizzato per valorizzare il lavoro svolto sul campo. Nel capitolo successivo è 

esposta una sintesi dei risultati delle sette interviste effettuate, sia ad autorità ticinesi 

competenti in materia d’innovazione sia a realtà accademiche o professionali, situate in Italia 

e in Svizzera, utili a comprendere il funzionamento di un makerspace. Nell’ultimo capitolo 

verranno fornite delle raccomandazioni strategiche, basate anche sul confronto tra Svizzera e 

Italia, utili a migliorare il contributo innovativo di questi modelli operativi in Ticino. 
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2. Domanda di ricerca e obiettivi 

La recente crisi economica e le conseguenti tensioni sociali hanno portato ad alcuni 

cambiamenti nel capitalismo. Sono nate diverse forme di collaborazione, azione collettiva, 

solidarietà che hanno fatto nascere il bisogno di condividere uno spazio e delle risorse per 

elaborare progetti, idee e scambiare opinioni. Questi movimenti richiedono nuovi modelli 

economici, organizzativi e culturali. Modelli operativi che cambiano i consueti crismi della 

produzione tradizionale e della distribuzione del valore andando a superare le classiche 

logiche di mercato. La sharing economy o economia collaborativa può produrre crescita e 

sviluppo economico per tutti, i makerspace s’inseriscono in questo contesto con una portata 

innovativa considerevole (Chiappini, L., & d’Ovidio, M., s.d., p.1). La domanda di ricerca 

subordinata alla seguente tesi è: 

Come possono i makerspace incentivare e sostenere l’innovazione in Ticino? 

 

Per rispondere alla domanda di ricerca dovranno essere raggiunti i seguenti obiettivi: 

1. Capire che cos’è l’innovazione, quali tipologie esistono e quali sono le misure per 

sostenerla. 

2. Comprendere che cos’è e come funziona un makerspace. 

3. Esplorare l’inserimento di queste realtà nel sistema regionale dell’innovazione ticinese e 

indagare altri contesti operativi in relazione ai makerspace, prendendo in considerazione 

le best practices per sostenere l’innovazione.  

4. Tenendo conto delle best practices individuate, esplorare attraverso dei casi di studio i 

makerspace in Ticino. 

5. Fornire delle raccomandazioni strategiche per incentivare l’innovazione attraverso questi 

modelli operativi in Ticino. 
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3. Metodologia 

La presente tesi segue prevalentemente una strategia di ricerca di tipo qualitativo. La parte 

empirica della tesi è rappresentata dal risultato di sette interviste semi-strutturate a realtà 

professionali ticinesi e italiane e a esperti in materia, allo scopo di capire in che modo i 

makerspace possano contribuire all’innovazione in Ticino. Un paragone tra Italia e Svizzera 

ha permesso di trovare diversi spunti di miglioramento, dal momento che, rispetto al Ticino, 

nella Penisola il fenomeno è emerso da più tempo e si trova in uno stadio di sviluppo più 

avanzato. Questa affermazione è sostenuta dal fatto che in Italia sono presenti 133 fablab 

registrati al fronte dei soli 16 presenti in Svizzera. Per avere un metro di paragone, un paese 

molto grande come la Germania ne possiede 46 (Fab Foundation, 2016). Nello specifico in 

Ticino sono stati intervistati Giuliano Guerra, Barbara Vannin, Serena Cangiano, Niklaus 

Stocker ed Erik Bernasconi. In Italia sono stati intervistati Silvio Curti e Mario Deriu. 

Metodologicamente, questa tesi consisterà in un primo momento in un’analisi di fonti 

secondarie, in cui verrà esplorata la letteratura sull’innovazione per capire non solo che cosa 

rappresenti e in che forme si possa esprimere, ma anche come la si possa promuovere, 

incentivare e diffondere. Si procederà con un’analisi di tutto ciò che riguarda i makerspace, 

oggetto principale della ricerca, al fine di comprendere cosa siano e cosa comportino per 

l’innovazione. Inoltre, verrà spiegato come ottenere un makerspace funzionante e sostenibile, 

illustrando anche una best practice. Secondariamente si esporrà il modello interpretativo 

utilizzato per le interviste e i risultati delle stesse. Dopo aver tratto le dovute conclusioni si 

cercherà di fornire delle raccomandazioni pratiche per migliorare il contributo dei makerspace 

all’innovazione ticinese. 
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4. Analisi della letteratura sull’innovazione 

Nel presente capitolo verrà esposta una rassegna della letteratura sui temi dell’innovazione: 

dapprima verrà data una definizione d’innovazione, successivamente saranno spiegate le 

principali forme e tipologie. Verrà poi trattato il concetto di open innovation per poi concludere 

con la presentazione dei metodi per sostenere ed incentivare l’innovazione a livello nazionale. 

4.1. Definizione di innovazione 

L’innovazione è un termine più che ricorrente negli ultimi tempi (nel 2014 questa parola è 

comparsa in oltre 14’000 articoli pubblicati in Svizzera, secondo la banca dati dei media elvetici 

SMD) ed etimologicamente deriva dal latino novus (nuovo) e innovatio (qualcosa di nuovo). 

L’economista Joseph Schumpeter (1883-1950) è stato il primo a studiare in modo articolato e 

approfondito l’innovazione nelle moderne economie industriali. Schumpeter considerava 

l’innovazione come la determinante principale del mutamento industriale, essa è una risposta 

creativa che si verifica ogni qualvolta l’economia o un settore industriale cambia o viene fatto 

qualcosa di diverso e la definisce come “l'imposizione di un cambiamento tecnico o 

organizzativo anche per via della sua invenzione” (Admin.ch, 2015). È importante sottolineare 

che per l’economista austriaco invenzione e innovazione erano due cose diverse. La prima è 

la mera scoperta di qualcosa di nuovo a livello scientifico o tecnologico, mentre la seconda è 

una novità nel sistema economico e non deriva necessariamente da un’invenzione (anche se 

spesso può essere così) (Malerba, 2000).  

Secondo la terza edizione del manuale di Oslo2, l’innovazione può essere definita nel seguente 

modo (Manuale di Oslo, 2005, p.46): 

“An innovation is the implementation of a new or significantly improved product (good or 

service), or process, a new marketing method, or a new organizational method in business 

practices, workplace organization or external relations.” 

L’innovazione porta diversi vantaggi, tra cui il rafforzamento della posizione dell’azienda sul 

mercato, la differenziazione rispetto ai concorrenti, l’aumento dei profitti, dei rendimenti e della 

crescita, la sostituzione di prodotti e servizi ormai obsoleti, l’incremento dell’ipotetica vita 

dell’impresa, ma comporta anche dei rischi da non sottovalutare come il ricorrente ed elevato 

                                                

2 Il manuale di Oslo per l’innovazione è il risultato di una collaborazione di tre anni tra esperti provenienti 

dall’OCSE (che è composto dai governi di trenta democrazie) e dalla Commissione Europea. Fa parte 

di una serie di manuali comprendenti biotecnologie, ricerca e sviluppo, globalizzazione, brevetti, 

eccetera, e si prefigge di costituire una guida per reperire e analizzare dati paragonabili a livello 

internazionale inerenti l’innovazione (Manuale di Oslo, 2005, p.4). 
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dispendio di risorse e di tempo, nonché la possibile mancata riuscita dell’innovazione che può 

non approdare sul mercato e rivelarsi un fallimento (Admin.ch, 2015). 

L’innovazione è la linfa vitale di ogni impresa, se non si innova si rischia di andare incontro a 

problemi, poiché una competizione basata solo sul prezzo non è sostenibile a lungo termine. 

4.2. Forme e tipologie d’innovazione 

In questo sotto-capitolo si approfondiranno le forme d’innovazione partendo da quelle ormai 

conosciute da anni, specificandone il grado d’influenza su innovazioni future, per poi andare 

ad analizzare le ultime novità in questo ambito. Il lettore si farà cosi un’idea più chiara della 

varietà di innovazioni esistenti e che cosa implichi una piuttosto che l’altra forma. Si 

spiegheranno poi le tipologie d’innovazione che fanno riferimento invece all’impatto che avrà 

ciascuna innovazione sul resto del mercato, in base alla novità che porta.  

4.2.1. Forme 

L’innovazione è una delle maggiori determinanti della performance delle aziende. La ricerca 

empirica ha dimostrato infatti con sempre maggiore convinzione che il vantaggio competitivo 

delle aziende dipende dalla loro capacità di innovare sull’arco di lunghi periodi di tempo. 

L’innovazione secondo la terza edizione del manuale di Oslo per l’innovazione può essere 

suddivisa in quattro forme principali: innovazione di prodotto, innovazione di processo, 

innovazione organizzativa e innovazione di marketing. A queste forme, negli ultimi anni, se ne 

sono aggiunte altre, in particolare quella legata al modello di business (Manuale di Oslo, 2005, 

p.47-52). 

Un’innovazione di prodotto si verifica quando un nuovo prodotto viene immesso sul mercato 

con l’obiettivo di soddisfare una specifica domanda dei clienti.  È interessante sottolineare la 

persistenza nel tempo delle varie forme d’innovazione, ovvero la capacità di generare effetti 

positivi per più tempo possibile all’interno dell’azienda, che poi permettano di innovare ancora, 

dato che quest’ultima ha importanti effetti sui vari settori economici che hanno a che fare con 

l’innovazione, per il management strategico e per i processi innovativi. Quella di prodotto è la 

forma d’innovazione più persistente nel tempo e ciò è positivo anche perché significa che le 

innovazioni di prodotto passate hanno influenza su quelle future. Infatti, sfruttando le idee 

esistenti se ne possono creare di nuove con un costo inferiore rispetto a quello della 

concorrenza (Mànez, et al 2009; cit. Tavassoli & Karlsson, 2015).  

Un’innovazione di processo prevede l’introduzione di un nuovo metodo di produzione, un 

diverso sistema di gestione di un prodotto o una differenza nell’offrire il servizio commerciale. 

Lo scopo primario di queste innovazioni è quello di ridurre il costo unitario di produzione di un 

bene oppure preservarne o aumentarne il valore. Quando questa forma d’innovazione richiede 

investimenti in R&S possiamo affermare, come nel caso delle innovazioni di prodotto, che gli 

effetti postivi sulla nascita di nuove innovazioni aumentano (Kianian et al, 2015; cit. Tavassoli 

& Karlsson, 2015). Molte innovazioni di processo sono necessarie per delle innovazioni di 
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prodotto e dunque può esserci correlazione tra le due. Se l’innovazione di processo non 

prevede investimenti nello sviluppo di macchinari sortisce meno effetti sulle innovazioni future. 

Un’innovazione organizzativa modifica la routine aziendale apportando dei cambiamenti che 

mirano ad aumentare l’efficienza, la produttività, la reddittività, la flessibilità e la creatività, 

facendo capo alla conoscenza, intesa come valore immateriale. Esempi di innovazioni 

organizzative sono l’implementazione di nuove strategie, l’utilizzo di nuovi schemi o processi 

organizzativi, l’introduzione di un management della conoscenza, eccetera. Lo sviluppo di 

un’innovazione organizzativa offre meno stimoli per la nascita di ulteriori innovazioni rispetto 

a quella di prodotto (Tavassoli & Karlsson, 2015). 

Secondo Schumpeter, un’innovazione di marketing implica l’entrata in nuovi mercati, ma al 

giorno d’oggi si può considerare che essa si traduca nel miglioramento del mix di mercati target 

o della segmentazione del mercato. In pratica un’innovazione di marketing implementa la 

modifica di una o più delle famose 4P del marketing (prodotto, prezzo, promozione, punto 

vendita). L’evidenza empirica sottolinea che le innovazioni di marketing sostengono il 

vantaggio competitivo delle imprese, diminuendo i costi oppure differenziando il prodotto 

(Tavassoli & Karlsson, 2015). 

L’innovazione nel modello di business è di recente molto studiata e ricercata. Essa consiste 

nel modificare il modello di business dell’azienda, ossia la maniera in cui l’azienda crea valore 

per il cliente, al fine di commercializzare nuove idee o tecnologie. L’organizzazione 

dell’impresa viene configurata diversamente in modo da riuscire a cogliere nuove opportunità 

di mercato. Si ricercano quindi nuove logiche di business che permettono di generare valore 

per l’impresa e per gli stakeholders in modi differenti (Spieth, P., Schneckenberg, D., & Ricart, 

J. E., 2014, p.237-238). Questa forma d’innovazione può costituire una solida base per un 

futuro di successo. Pertanto sussiste un rischio abbastanza elevato di subire delle imitazioni 

(Casadesus‐Masanell, R., & Zhu, F., 2013). 

In conclusione esistono cinque forme d’innovazione: due sono di tipo tecnologico (prodotto e 

processo) e due di tipo non tecnologico (organizzativa e marketing). Quelle tecnologiche 

influenzano maggiormente le innovazioni future. L’ultima forma d’innovazione, quella nel 

modello di business, è la più recente. 

4.2.2. Tipologie 

Le varie innovazioni possono essere classificate in tipologie in base alla novità dei risultati. Ve 

ne sono principalmente tre: l’innovazione incrementale, l’innovazione radicale e l’innovazione 

rivoluzionaria. Recentemente, se ne è aggiunta un’altra: l’innovazione sociale. 

L’innovazione incrementale consiste nel modificare, migliorare, ridefinire, semplificare o 

consolidare processi, attività o servizi di produzione e distribuzione già esistenti. A questa 

categoria appartengono la maggioranza delle innovazioni. Esempi di innovazioni incrementali 

possono essere le varie versioni di un’automobile che migliorano di anno in anno oppure uno 

smartphone come quello della Apple (Iphone) in costante evoluzione. 
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L’innovazione radicale comporta un cambiamento che può far nascere nuove imprese o far 

aprire nuove unità produttive. È in grado di cambiare o far nascere nuovi valori. Un esempio 

d’innovazione radicale si è avuto quando nelle banche sono stati introdotti gli sportelli 

automatici (Bancomat): con questa novità molte abitudini sono state stravolte e l’interazione 

con la banca è almeno in parte cambiata.  

L’innovazione rivoluzionaria punta sulla sorpresa. Si crea qualcosa di completamente nuovo 

o viene soddisfatto un bisogno che prima non si sapeva neanche esistere. Gli utilizzi vanno 

spesso oltre le aspettative dell’inventore stesso. Tali innovazioni sono rare e stravolgenti e 

possono sconvolgere interi settori. Solitamente provengono da intuizioni scientifiche o 

ingegneristiche. Un esempio di innovazione rivoluzionaria può essere la prima lampadina di 

Edison oppure la prima stampante al mondo inventata da Gutenberg (Innovation Skills for 

SME's, 2010, p.11-12).  

L’innovazione sociale comporta una novità a livello di società, in pratica quest’ultima cambia 

nel suo modo di agire e di pensare. Questa tipologia d’innovazione è recente e si applica 

diversamente in ogni contesto; pertanto, è di difficile definizione. Generalmente queste 

innovazioni si sviluppano nelle Smart City, vale a dire in quei luoghi dove si creano e 

implementano tecnologie legate all’informazione e alla comunicazione (ICT). Per 

l’implementazione di questa tipologia d’innovazione sono importanti l’ecosistema economico 

di riferimento e le partnership pubblico private (PPP) (Ferraris, A., & Santoro, G., 2014). 

4.3. Strategie innovative: dalla closed alla open innovation 

La comparsa del concetto di open innovation è avvenuta quattordici anni fa, quando Henry 

Chesbrough pubblicò il libro intitolato “Open Innovation”. Inizialmente il concetto si focalizzava 

maggiormente sulla collaborazione delle imprese con i propri partner ed è poi divenuto negli 

anni l’attuale modello di riferimento, grazie anche al successo riscontrato da diverse imprese 

(ad esempio Procter & Gamble) (Henry Chesbrough, 2017, p.35).  

Il modello della closed innovation prevede una strategia in cui l’impresa mira ad assumere il 

personale migliore in modo da innovare prima dei concorrenti e poi non divulgare 

l’innovazione, bensì sfruttare tutto il suo potenziale economico per se stessa.3 Questa logica 

impone però che un’impresa riesca ad innovare da sola, ovvero unicamente con le sole risorse 

                                                

3 Un esempio di closed-innovation è il computer Star nato nel 1981, tale apparecchio godeva di elevate 

prestazioni e permetteva agli utenti di inviare, ricevere e stampare documenti in alta qualità. Interamente 

sviluppato, prodotto e distribuito dall’azienda Xerox. La particolarità era che questo computer non 

poteva essere acquistato da una singola persona ma poteva essere comprato solo da un minimo di tre 

persone che condividevano poi una stampante laser in comune e la possibilità di collegarsi ad altre 

periferiche (Innovation Skills for SME's, 2010, p.14). 
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interne. L’azienda che spenderà di più in ricerca e sviluppo diventerà facilmente la leader del 

mercato. Secondo questa logica è assolutamente essenziale proteggere le proprie innovazioni 

brevettandole al più presto, così da evitare che la concorrenza tragga vantaggio dalle idee 

internamente sviluppate (Innovation Skills for SME's, 2010, p.14-15). 

L’open-innovation invece è una strategia “aperta” che sottolinea l’importanza delle 

collaborazioni per l’innovazione e consiste nell’innovare grazie a una rete di imprese, istituti di 

ricerca, laboratori, eccetera. Dunque, le risorse di cui non si dispone all’interno dell’azienda 

vengono ricercate esternamente, mentre quelle sviluppate internamente, ma che non sono 

utili per l’attività aziendale, vengono brevettate e messe a disposizione di terzi (Innovation 

Skills for SME's, 2010, p.13-15). Il modello d’innovazione aperta nasce dalla constatazione 

che lo sviluppo dell’innovazione parte dall’identificazione di un’opportunità che scaturisce da 

relazioni inter-organizzative. Il processo innovativo coinvolge diverse organizzazioni e si basa 

su una forte interazione tra di esse (Hakansson e Olsen, 2011; cit. Cantù, 2013). Non è 

importante solo l’interazione, ma bensì la collaborazione tra organizzazioni differenti. Una co-

evoluzione di settori anche molto differenti tra loro genera innovazione. In questo modello 

aperto, ricerca e sviluppo sono in relazione con l’esterno; questo processo di scambio continuo 

accelera il processo di conoscenza e porta l’innovazione sul mercato. Il modello chiuso 

sostiene che bastino le risorse interne all’azienda e che non sia necessario ricorrere a fonti 

esterne. Tuttavia, in questo sistema le imprese non sono pronte a rispondere al cambiamento 

(Cantù, 2013, p.41-42). Open innovation significa difatti ricercare flussi di conoscenza da 

sfruttare e assorbire all’esterno dell’azienda stessa. Sostanzialmente nell’innovazione aperta 

vi sono due flussi principali di conoscenza. Uno di questi è esterno-interno ed è opportuno in 

tal senso aprire i processi innovativi aziendali agli input innovativi provenienti dall’esterno. Il 

secondo è interno-esterno, meno studiato ma non per forza meno importante, in cui l’azienda 

mette a disposizione all’esterno conoscenze e competenze non sfruttate (Henry Chesbrough, 

2017, p.35-36). È conferito dunque agli stakeholder un ruolo di primo piano. È importante 

avere una visione condivisa del futuro che permetta un’organizzazione di successo. 

L’innovazione nasce quindi da un impegno comune di diverse entità economiche (università, 

centri di ricerca, fornitori, organizzazioni per lo sviluppo economico, imprese, eccetera), le quali 

in un’ottica olistica del valore creano qualcosa di nuovo e differente. È perciò fondamentale 

creare una community, un network di conoscenze e competenze per favorire l’emergere di 

nuove idee e possibili innovazioni. È chiaro come la collaborazione sia una prerogativa 

essenziale per l’innovazione. Data l’importanza che hanno gli stakeholder è fondamentale 

disporre di tecniche ottimali per gestirli al meglio e curare le relazioni con essi (Cantù, 2013). 

La strategia open4 è senza dubbio vincente, ma è necessario porre attenzione anche 

                                                

4 Un esempio molto interessante di open-innovation fu il computer assemblabile della IBM. Esso era 

venduto ad un prezzo molto basso e aveva il grande vantaggio di poter essere composto da componenti 

di molteplici fornitori. Ad esempio il processore della Intel, il sistema operativo di Microsoft e il software 

applicativo di terzi. Questo approccio permetteva alla IBM di sfruttare tecnologie altrui e le consentì di 

dominare il mercato per un certo periodo di tempo (Innovation Skills for SME's, 2010, p.14). 
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all’aspetto della proprietà intellettuale5 se si vuole evitare che la concorrenza diventi un 

problema. L’open innovation cambia il paradigma con cui viene gestita la proprietà intellettuale. 

Infatti, un’impresa deve accettare il fatto che, al giorno d’oggi, non può pensare di dominare 

una tecnologia molto a lungo. La conoscenza viene diffusa da molteplici soggetti ed è sempre 

in rapida evoluzione; pertanto, un’impresa deve sempre tenere conto della rapida diffusione e 

del rischio d’imitazione da parte della concorrenza. L’approccio alla proprietà intellettuale 

dev’essere dunque dinamico e non statico. Una conseguenza dell’open innovation è proprio 

quella di dover assimilare rapidamente un’innovazione e impegnarsi subito, collaborando con 

altre organizzazioni, per farne emergere una nuova. È importante imparare dall’uso che altri 

fanno delle idee che si sono prodotte. In ogni caso le innovazioni oggi durano poco e se non 

le si diffonde di propria volontà diventeranno comunque obsolete rapidamente a causa della 

grande diffusione di conoscenze e competenze che caratterizza la società attuale 

(Chesbrough, H. W., 2006, p.56-57). 

Attualmente nella Commissione Europea si parla di “Open Innovation 2.0”, concetto nato con 

la Quadruplice Elica, un’evoluzione del modello della Triplice Elica di Etzkowitz (modelli questi 

che verranno affrontati nei prossimi capitoli), che considera anche il contributo della società 

civile nella creazione di innovazione. L’”Open Innovation 2.0” è un nuovo paradigma basato 

sulla collaborazione integrata, la co-creazione di valore e la creazione di ecosistemi 

dell’innovazione che permettano la generazione di nuove tecnologie sostenibili. Nella pagina 

seguente una rappresentazione di questo modello. 

                                                

5 La proprietà intellettuale permette di proteggere le nuove creazioni e le innovazioni tecniche da 

imitazioni o utilizzo abusivo da parte di terzi. I diritti di proprietà fanno parte del patrimonio aziendale, 

conferiscono la possibilità di sfruttare economicamente un’innovazione per un dato periodo di tempo e 

possono essere commerciati (Admin.ch, 2017). 
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Figura 1: Modello Open Innovation 2.0 

 

Fonte: Commissione Europea, 2016 

Come si vede dall’immagine soprastante, questo modello prevede che molti attori concorrano, 

collaborando attivamente, nell’innovazione. Quest’ultima avviene con lo sviluppo di soluzioni 

intelligenti, riponendo attenzione alla sostenibilità ambientale e all’uso oculato delle risorse 

disponibili sul pianeta (Commissione Europea, 2016, p.16). 

4.4. Sostenere e incentivare l’innovazione 

In questo capitolo verranno presentati modelli economici e strumenti che permettono di 

generare e coltivare l’innovazione in un Paese. 

4.4.1. Il trasferimento tecnologico e di conoscenza 

Nell’economia della conoscenza è importante che una nazione che vuole perseguire un solido 

sviluppo, sappia trasformare i risultati della ricerca scientifica in applicazioni concrete. I 

processi d’innovazione sono il prodotto sistemico di interazioni tra attori, istituzioni e realtà 

organizzative diverse. È quindi vitale per un’impresa saper integrare tecnologie e competenze 

scientifiche eterogenee con risorse complementari di tipo manageriale per gestire al meglio gli 

aspetti economico-gestionali dell’innovazione. Siccome risorse e competenze complesse non 

possono risiedere in una singola impresa, essa è legata attraverso interazioni e relazioni ad 

altre organizzazioni. Per supportare le relazioni di trasferimento tecnologico è necessario un 

cambiamento culturale di tutti gli attori coinvolti (ricerca, mondo imprenditoriale). Il dialogo tra 

tutte le parti in causa è cruciale per un sano e fruttuoso processo innovativo (Cantù, 2013, 

p.39). Va sottolineato che sussiste una differenza tra trasferimento di tecnologia e 

trasferimento di conoscenza, anche se i due concetti sono correlati. Il primo pone l’attenzione 
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all’informazione e all’efficienza ed è inerente a conoscenze che permettono di creare un 

prodotto o un servizio a livello tecnico (Cantù, 2013, p.45-46). Il termine “trasferimento 

tecnologico” definisce il processo di conversione delle scoperte scientifiche in prodotti e 

processi che le imprese possono commercializzare (Muscio, 2008, p.245). Il secondo invece 

fa riferimento ad una conoscenza più teorica, generale e relativa a fenomeni naturali o sociali. 

È quindi più orientato al trasferimento della conoscenza in senso stretto piuttosto che a metodi 

o informazioni in grado di metterla in pratica. Ci sono poi due approcci al trasferimento 

tecnologico di conoscenza: quello tradizionale e quello interattivo. Nella concezione 

tradizionale, il processo si articola in ricerca e sviluppo, innovazione e infine introduzione del 

prodotto. Si parte quindi dall’invenzione che si trasforma in innovazione e finisce per diffondersi 

generando valore. In questo processo le università hanno un ruolo solo nella fase iniziale. 

L’approccio interattivo invece prevede un continuo scambio di conoscenze e competenze tra 

imprese e università, scambio che genera apprendimento per entrambe. (Cantù, 2013, p. 46-

47).  

Diversi studi economici (ad esempio Dodgson M & Rothwell R., 1994 e Coombs et al, 1996) 

hanno evidenziato come questo trasferimento tecnologico di conoscenze sia importante per 

l’attività innovativa. La ricerca e lo sviluppo all’interno delle aziende rimangono di grande 

importanza ma devono essere affiancati da un’intricata rete di collaborazioni con attori e 

organizzazioni di vario tipo. Questo è ciò che sostengono anche i risultati ottenuti dal 

“Community Innovation Survey6” che hanno evidenziato come in Europa il rapporto tra 

università e imprese produca innovazione. Le università, sempre secondo questa ricerca, 

costituiscono il 9% dei partner che contribuiscono ad un progetto innovativo. È stato dimostrato 

come la collaborazione tra strutture accademiche e imprese abbia benefici per entrambi. I 

ricercatori sono stimolati e ispirati dall’interazione con le aziende e migliorano così la 

performance dell’università, mentre le aziende ottengono un grande aiuto nello sviluppo di 

brevetti industriali. Gli istituti accademici hanno sempre contribuito all’attività innovativa. Infatti, 

già prima dell’avvento del Modello della Triplice Elica risalente agli anni ’90-‘00 (che 

approfondiremo successivamente) si era già verificato un processo di revisione del rapporto 

università-imprese. Questo processo ha subito un’accelerazione negli ultimi anni; molte 

barriere tra imprese e università sono state abbattute quando sia le autorità sia la ricerca 

economica hanno iniziato a comprendere come le università generassero focolai di 

conoscenza a livello locale e incrementassero così l’attività innovativa regionale. I meccanismi 

del trasferimento sono complessi, ma rifacendosi all’evidenza empirica se ne possono 

individuare tre tipi: brevetti e licenze, pubblicazioni e spin-off universitari. Questi dati empirici, 

soprattutto spin-off e brevetti, sono i più utilizzati per misurare il trasferimento tecnologico dal 

momento che sono facilmente quantificabili. Tuttavia bisogna fare attenzione a non pensare 

che siano in grado di monitorare tutta l’attività innovativa. Da non trascurare invece sono tutti 

gli scambi di conoscenza tacita, i rapporti informali e le attività di formazione di capitale umano 

(come possono essere anche i makerspace). È importante riconoscere la varietà e la pluralità 

di forme con cui può avvenire il trasferimento tecnologico da università a imprese (Muscio, 

                                                

6 Il Community Innovation Survey è un sondaggio che fa parte delle statistiche europee inerenti scienza 
e tecnologia. Tale sondaggio viene effettuato a cadenza biennale in tutti gli stati membri dell’UE 
(Eurostat, s.d). 
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2008, p.245-250). Premesso che sono indubbie l’efficacia e l’utilità del trasferimento 

tecnologico e di conoscenza tra imprese e università, bisogna considerare che vi sia il rischio 

che i docenti siano troppo impegnati dai progetti con le aziende e trascurino la ricerca di base 

che è essa stessa il motore del transfer tecnologico. Inoltre potrebbe succedere che i 

ricercatori o i docenti non pubblichino delle scoperte scientifiche a causa di restrizioni imposte 

dalla collaborazione con le aziende (Balconi, M., Breschi, S., & Lissoni, F., 2003, p. 6-7). 

Il Governo ha sicuramente un ruolo nel sostegno del trasferimento tecnologico e di 

conoscenze. Bisogna però far attenzione a promuovere le giuste politiche e non sovrapporre 

il sostegno all’innovazione con il supporto al trasferimento tecnologico e di conoscenze. In 

Italia ad esempio sono stati favoriti interventi molto generali e poco focalizzati che 

prevedevano un sostegno ad ampio raggio all’innovazione al posto di interventi mirati a 

sostegno di specifici settori con elevato potenziale di sviluppo. Incentivare l’attività innovativa 

delle università e l’istituzione o il sostegno finanziario di centri per il trasferimento tecnologico 

è cruciale. Una ricerca dell’Istituto per la promozione industriale ha però evidenziato come in 

Italia ci sia una differenza tra i servizi che vengono offerti e quanto le organizzazioni 

necessitano veramente. Si è quindi notato che, in mancanza di direttive strategiche che 

coordinino e gestiscano i centri per il trasferimento tecnologico e di conoscenze, le università 

hanno un ruolo di primo piano nella promozione e gestione di queste entità attraverso 

meccanismi sia formali sia informali. La necessità di gestione e coordinamento per il 

trasferimento tecnologico di conoscenze nasce anche dalla constatazione che non è chiaro 

come le università e i ricercatori siano in grado di promuovere e gestire natura e entità delle 

collaborazioni con le imprese (Muscio, 2008, p-245-250). In Ticino il transfer tecnologico è 

coordinato dalla Fondazione Agire (Barbara Vannin, Intervista con la Fondazione Agire, 28 

luglio 2017). 

4.4.2. Il modello della Triplice Elica 

Etzkowitz ha messo in evidenza come il trasferimento tecnologico e di conoscenza passi dal 

settore pubblico a quello privato. Il modello della Triplice Elica infatti evidenzia come la 

capitalizzazione della conoscenza avvenga grazie a delle interconnessioni tra organizzazioni 

differenti (pubblico, privato e accademico). In contesti locali, i rapporti tra università, centri di 

ricerca e istituti pubblici generano collaborazioni che influiscono positivamente sulla crescita 

economica di un Paese. Il modello della Triplice Elica sottolinea come le università possano 

essere il motore di sviluppo e la forza trainante della crescita. L’interazione tra università e 

mondo imprenditoriale è sostenuta dalle istituzioni (Etzkowitz e Leydesdorff, 2000).  
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Questo è un modello dove ogni parte necessita dell’altra per funzionare al meglio, la 

correlazione tra i diversi attori è assolutamente indispensabile. In quest’ottica si capitalizzano 

le relazioni e aumenta il decentramento dell’impresa, inoltre l’amministrazione pubblica 

assume un ruolo rilevante nella gestione della proprietà intellettuale e dei capitali di rischio. 

L’università opera in una logica di commercializzazione dei risultati della ricerca. Queste 

interazioni hanno il potenziale di creare un vantaggio competitivo a lungo termine (Cantù, 

2013, p.53). La capacità dell’impresa di mettersi in relazione con il mondo accademico dipende 

da fattori come la dimensione, la dotazione di risorse complementari e la capacità di 

assorbimento della conoscenza (Cohen e Levinthal, 1990). 

4.4.3. Dalla Triplice alla Quadruplice Elica dell’innovazione 

L’articolo scientifico di Carayannis, Goletsis e Grigoroudis7 spiega come sia opportuno 

aggiungere una quarta elica al modello della Triplice Elica di Etzkowitz. All’inizio il processo 

d’innovazione era lineare e si passava direttamente dalla fase di ricerca e test alla fase di 

commercializzazione (Carayannis,E.G.,et al., 2017). In un secondo tempo, dal processo 

lineare si sviluppò l’approccio non lineare con l’introduzione di un comportamento 

sistemico/dinamico nella catena delle interazioni del modello dell’innovazione (Kline and 

Rosberg, 1986). In questo approccio sistemico diversi attori interagiscono grazie ad un 

meccanismo di feedback. Nell’economia della conoscenza ci sono tre modelli: il primo descrive 

la conoscenza attraverso una visione lineare di innovazione (invenzione-innovazione-

diffusione). Il secondo, di cui fa parte il modello della Triplice Elica (Etzkowitz e Leydesdorff, 

2000), si prefigge di superare il concetto precedente, è più aperto e sociale e prevede un 

approccio in cui la ricerca è guidata dal contesto in cui è applicata. Vengono considerate più 

prospettive e non solo quella accademica, è un modello caratterizzato da una grande varietà 

di capacità e competenze. Le strutture organizzative non sono statiche e fisse ma bensì 

transitorie, si privilegia un sistema di gerarchia piatta. Il sistema di controllo qualitativo, in 

questo secondo modello, è più ampio e focalizzato ad un contesto locale (Gibbons, M., 2000, 

p.159-160). Il terzo e più recente modello di interpretazione del processo di produzione di 

conoscenza fa leva su processi di apprendimento più solidi e dinamici che permettono sia 

                                                

7 “Composite innovation metrics: MCDA and the Quadruple Innovation Helix framework” 

Stato

Industria

Accademia

Figura 2: Triplice Elica 

Fonte: elaborazione personale dell’autore derivante da Etzkowitz, H., & Leydesdorff, L. 

(2000) 
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logiche top-down che bottom-up per la generazione di innovazione (Carayannis,E.G.,et al., 

2017, p. 1). Il modello della quadruplice elica è associato a quest’ultimo modello di produzione 

della conoscenza e costituisce così una trasformazione e un miglioramento del modello della 

Triplice Elica (Etzkowitz e Leydesdorff, 2000). L’aggiunta della quarta elica permette di 

prendere in considerazione progetti sviluppati dalla gente comune, che in questo nuovo 

paradigma può interagire nel processo di generazione dell’innovazione proponendo iniziative 

e collaborando attivamente per raggiungere un risultato di sintesi più valido, intelligente, 

efficace ed efficiente. Nel sistema nazionale/regionale dell’innovazione vi sono, secondo 

l’articolo precedentemente citato, quattro principali attori: i primi tre sono quelli già presenti nel 

modello della Triplice Elica di Etzkowitz (Stato che coordina e elargisce delle leggi in ottica 

top-down, Industria e Accademia), mentre il quarto attore è rappresentato dalla società civile, 

la quale invece apporta conoscenza e innovazione in una logica bottom-up. Questa 

affermazione evidenzia l’importanza della quarta elica nel campo dell’innovazione, realtà nella 

quale può essere inserita anche quella dei makerspace: 

Given that innovation is a complex socio-technical, socio-economic and socio-political 

phenomenon, civil society plays a central role in driving user-centric innovation that serves 

both the society and the economy (Carayannis,E.G.,et al., 2017, p. 2).  

Mentre il modello di Etzkowitz considera solo tre attori e si limita ad una logica top-down, una 

quarta elica chiamata “media-based, culture-based public and civil society” introduce un 

discorso bottom-up allargando le possibilità e il potenziale del modello (Carayannis e Cambell, 

2009). Il processo dinamico di co-competizione, co-evoluzione e co-specializzazione inserito 

in un ecosistema regionale e settoriale dell’innovazione è enfatizzato dal modello della 

quadruplice elica (Carayannis e Rakhmatullin, 2014). Nel processo d’innovazione sono quindi 

presi in considerazione anche aspetti creativi, artistici, culturali, inerenti dunque differenti 

aspetti della società (Carayannis,E.G.,et al., 2017, p.1-5).  

Il modello della Quadruplice Elica, un concetto ancora nuovo e in evoluzione, è stato definito 

dal Comitato Europeo delle Regioni8 come: 

“A collective entity formed by individual users living on a territory and interacting with university, 

industry and government as customers, citizens or members of a community in order to 

contribute to build new innovation paths which are able to promote the socioeconomic growth 

of the territory. Civil society demands that innovations are made according to its needs, 

releases feedback on products and services (and on their innovation value), and provides its 

own contribution in terms of knowledge, inventiveness and creativity. Civil society is constantly 

interacting with the other three helices as a result of enabling technologies for information and 

communication which make social inclusion possible in real time and at low cost.” (Cavallini et 

al., 2016, p.18) 

                                                

8 Il Comitato europeo delle regioni è un organo consultivo dell’Unione Europea composto da 
rappresentanti eletti di tutti e ventotto gli stati membri. Tale organo permette agli enti regionali e locali 
di esprimersi su temi rilevanti e far giungere il loro punto di vista alle istituzioni UE (Unione Europea, 
2017) 
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Carayannis parla anche di una quinta elica che rappresenta l’ambiente naturale e che permette 

di inserire nelle logiche innovative anche gli aspetti di sostenibilità ambientale (green 

economy), sviluppo sostenibile ed ecologia sociale (Carayannis, E. G., Barth, T. D., & 

Campbell, D. F., 2012). 

4.4.4. I sistemi nazionale e regionale dell’innovazione 

Negli anni ’90 molti autori tra cui Lundvall (1992), Nelson (1993) ed Edquist (1997) hanno 

effettuato ricerche sul sistema nazionale dell’innovazione (SNI). Questo sistema 

dell’innovazione è un complesso di attori innovativi e istituzioni che, in maniera sistemica, 

interagiscono tra loro per generare, diffondere ed appropriarsi dell’innovazione tecnologica.  

Lundvall ha messo in evidenza l’importanza dell’educazione per un Paese, soprattutto se 

piccolo e con disponibilità finanziarie limitate che non permettono grandi investimenti pubblici 

nella ricerca. È importante quindi concentrarsi su specifiche aree innovative dove poter 

coltivare l’innovazione. Nelson puntualizza la complessità e la diversità dei diversi sistemi 

nazionali dell’innovazione specificando che è praticamente impossibile rendere univoci regole 

o procedimenti per tutti i sistemi nazionali. Edquist ha analizzato gli effetti dei processi 

innovativi su impiego e crescita (Cooke, Uranga e Etxebarria, 1997, p.475-476). Un SNI è 

composto principalmente da tre gruppi di attori, gli stessi presi in considerazione anche nel 

modello della Triplice Elica, che sono industria, accademia/istituti di ricerca e istituzioni 

nazionali e regionali che coordinano quest’ultimi elargendo politiche, visioni e prospettive 

future. Un processo sistemico è necessario perché l’innovazione richiede molti investimenti e 

comporta grandi rischi dunque non può essere sostenuta efficacemente da un solo attore. 

L’interazione e la fiducia tra i diversi membri del SNI è dunque fondamentale. Un buon SNI 

richiede una massa critica d’attori, tra cui il gruppo più importante è quello dell’industria perché 

la competitività di uno Stato dipende largamente dalla competitività di quest’ultimo gruppo 

(Chung, 2002, p.485-487). Un SNI dovrebbe essere quindi visto come un complesso di sub-

sistemi che può essere classificato in un settore e in una regione specifici. Possono essere 

infatti formulati, seguendo la logica industriale, diversi sub-sistemi di un SNI come ad esempio 

quello dell’agricoltura (Senker, 1996; Breschi e Malerba, 1997).  

Lo Stato negli ultimi anni ha perso importanza nell’economia, nella ricerca e sviluppo e nelle 

attività innovative, mentre le regioni hanno acquisito maggiore capacità d’intervento e si pensa 

che contribuiranno all’economia regionale in maniera più efficace promuovendo 

sistematicamente l’innovazione. Un sistema regionale dell’innovazione (SRI) contribuisce a 

generare l’innovazione settoriale. È meglio però perseguire un approccio di SRI piuttosto che 

focalizzarsi sui settori industriali (Chung, 2002, p-486). La tesi che lo Stato stia perdendo 

importanza nell’economia globalizzata e le regioni invece stiano diventando un punto focale 

delle attività economiche, è sostenuta anche da Ohmae. Le regioni infatti sono più dinamiche 

e meglio focalizzate nelle attività di ricerca e sviluppo (Ohmae 1990, 1995; cit. Chung, 2002). 

Un cluster regionale si articola quindi in un cluster di attività industriali innovative (Breschi e 

Malerba 1997). Le politiche pubbliche dovrebbero essere volte ad incoraggiare un vantaggio 

competitivo sostenibile a lungo termine e non solo a perseguire un vantaggio a corto termine 

(Florida, 1995, 1998; cit. Chung, 2002). Lo sviluppo di settori industriali specifici attraverso il 

sistema regionale dell’innovazione va incentivato per ottenere uno sviluppo regionale solido e 

previene la nascita di disparità geografiche in termini di capacità economiche e tecnologiche. 
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È composto dagli stessi attori del SNI, ma grazie alla maggiore vicinanza e alla fiducia tra gli 

attori regionali si creano più facilmente dei sistemi settoriali innovativi (Chung, 2002, p.487). 

4.4.5. Il sistema regionale dell’innovazione ticinese 

Il sistema regionale dell’innovazione ticinese, è riconosciuto a livello Svizzero ed è uno dei sei 

sistemi regionali dell’innovazione svizzeri, si può definire come una complessa rete di attori 

che collaborano attivamente tra loro con al centro l’Ufficio per lo sviluppo economico del 

Canton Ticino. Ognuno di questi attori è collegato in una logica sistemica e interagisce con gli 

altri nel migliore dei modi in favore dell’innovazione. Di seguito una raffigurazione di questo 

sistema. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il sistema regionale dell’innovazione ticinese può contare su diversi centri d’eccellenza come: 

l’Università della Svizzera Italiana (USI), la Scuola Universitaria professionale della Svizzera 

Italiana (SUPSI), il Centro Svizzero di Calcolo Scientifico (CSCS), il Cardiocentro Ticino (CCT), 

la Fondazione Cardiocentro, l’Istituto di ricerca in Biomedicina (IRB), l’Istituto oncologico della 

Svizzera italiana (IOSI), il Neurocentro (NSI), eccetera. La Fondazione Agire coordina le PMI 

oppure le Start-up che necessitano di questo sistema di supporto, viene loro consigliato l’attore 

del SRI più idoneo per ottemperare alle necessità imposte dal ciclo di vita in cui la start-up o 

l’impresa si trova. Inoltre si occupa del coordinamento anche delle attività svolte dai vari 

partner del SRI e delle politiche settoriali, gestisce il Tecnopolo Ticino, sostiene le varie 

Figura 3: Il sistema regionale dell’innovazione ticinese 

Fonte: www.ti.ch/sri, s.d 

http://www.ti.ch/sri
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istituzioni sia pubbliche sia private nel mettere in pratica politiche sull’innovazione, si occupa 

anche di informazione, sensibilizzazione, monitoraggio e della redazione di rapporti inerenti 

l’innovatività del Cantone. Non si occupa più di finanziamenti che sono ora a carico degli enti 

per lo sviluppo economico e della società TiVenture. Le misure messe a disposizione dal SRI 

per il tramite di attori a livello cantonale, federale e intenazionale sono molteplici: si va dal 

trasferimento tecnologico e di conoscenza alla formazione, passando per il finanziamento, il 

coaching e l’accompagnamento, senza dimenticare i tecnoparchi e le attività con uno sguardo 

sul fronte internazionale. Il sistema regionale dell’innovazione ticinese è composto da tre 

pilastri principali: la politica economica regionale (PER), la legge per l’innovazione economica 

e il marketing territoriale. La PER è la legge che l’Ufficio per lo sviluppo economico ha il 

compito di applicare allo scopo di migliorare le condizioni quadro per l’innovazione, il transfer 

tecnologico e l’innovazione grazie al coordinamento dei vari gruppi di lavoro e enti. Nello 

specifico la PER garantisce le condizioni quadro per l’innovazione ovvero la presenza della 

Fondazione Agire, Fondounimpresa e l’applicazione del programma legislativo vero e proprio. 

Il sostegno a PMI e Start-up è garantito dalla Lin (legge per l’innovazione economica), dai fondi 

di promozione regionali (ERS), da CFSud (che è una cooperativa di fideiussioni per l’accesso 

al credito facilitato) e dalla legge per il rilancio dell’occupazione (L-rilocc). Il secondo pilastro è 

la Legge per l’innovazione economica recentemente aggiornata, per risultare più efficace 

nell’ambito del sistema regionale dell’innovazione ticinese, la quale permette di sostenere 

singoli progetti innovativi grazie anche ad un facilitato accesso a programmi di promozione 

dell’innovazione nazionali. L’ultimo pilastro è il marketing territoriale che si impegna a rendere 

attrattivo il Ticino per aziende estere a valore aggiunto, centri di ricerca e ricercatori di alto 

livello.  

Un’interessante iniziativa di marketing territoriale è ad esempio “Ticino Invest” che migliora la 

visibilità e la reputazione del Canton Ticino all’estero, facendo conoscere le opportunità 

d’investimento nel Cantone e favorendo l’insediamento di nuove imprese. Per il marketing oltre 

a “Ticino for finance” che sostiene la piazza finanziaria ticinese, l’Ufficio per lo sviluppo 

economico ha proposto una candidatura per avere in Ticino una sede della rete “Switzerland 

Innovation”9. Inoltre nell’ambito della Switzerland Global Enterprise che promuove la Svizzera 

all’estero per incentivare l’insediamento di imprese e collaboratori a valore aggiunto il Ticino 

vuole aprirsi maggiormente verso nord intensificando le relazioni con la Greater Zürich Area 

(GZA). Gli obiettivi di sviluppo economico sono l’aumento della competitività e dell’innovazione 

delle PMI, la promozione del turismo e la riqualifica delle regioni periferiche (www.ti.ch, s.d).  

                                                

9 «Switzerland Innovation» è una rete federale di siti regionali per la ricerca e l’innovazione (switzerland-
innovation.com, s.d.). 

http://www.ti.ch/
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5. Analisi della letteratura sui makerspace 

In questo capitolo verranno spiegate le varie tipologie di spazi condivisi esistenti. Verrà 

analizzata la figura dei makerspace evidenziandone le differenze e le particolarità rispetto ad 

altre realtà di questo tipo. Ci si soffermerà poi sul concetto di community, aspetto fondamentale 

per il corretto funzionamento di tutti questi spazi. 

5.1. Cosa sono i makerspace 

Negli ultimi anni si sono create delle community di persone che si aggregano in un unico posto 

per svolgere operazioni pratiche, scambiare idee, progetti e conoscenza. In questo modo 

nascono delle collaborazioni tra individui di stampo anche molto diverso tra loro, sia 

professionisti sia semplici hobbisti. I makerspace sono luoghi accessibili a tutti, in cui 

formazione e creatività sono aspetti cruciali (Ferella, L., Marin, M., & Sullini, s.d, p. 7-8).  

Lo studio di dottorato di Holm & Joseph giunge alla conclusione che non sussista una cruciale 

differenza tra hackerspace, fablab e makerspace nella realtà. Questo pertanto non significa 

che questi concetti siano sinonimi o che siano esattamente organizzazioni identiche. Ognuna 

ha la sua cultura, le sue specifiche attività, attrezzature e scopi. Si può però dire che questi 

spazi condivisi cerchino di attrarre un tipo di persone che svolgono attività simili. Tutti questi 

spazi necessitano di una community di individui. Il fatto che siano simili è confermato anche 

dalla constatazione che un fablab all’interno di un hackerspace non esista perché costituirebbe 

semplicemente una ripetizione (Holm, V., & Joseph, E., 2014, p. 14-15). 

I primi a creare spazi di questo tipo sono stati gli hacker in Germania, i quali formando una 

community hanno dato vita agli hackerspace, cioè a spazi in cui si possano incontrare di 

persona e dove l’approccio principale sia quello cosiddetto open (open hardware, open 

software); uno spazio prettamente digitale in cui l’informatica è il principale attore. Gli hacker 

crescono insieme dando vita a progetti condivisi. Cavalcanti (2013) ipotizza che gli 

hackerspace siano diventati i makerspace di oggi e che ciò sia dovuto a una questione di 

marketing. Infatti il termine “hack” ha una concezione negativa (quasi criminale) mentre la 

parola “make” è positiva (Kelly, A., 2013, p. 2). 

Negli Stati Uniti d’America sono nati invece i makerspace, luoghi fisici in cui i makers si 

possono incontrare e trovare attrezzi, macchinari ed equipaggiamenti utili a costruire 

praticamente qualsiasi cosa. I makers sono ingegneri, falegnami, fabbri, giovani studenti, 

insegnanti in pensione e cosi via che vogliono creare oggetti. Basta aver voglia d’imparare ed 

essere propositivi. Lo scopo è quello di diffondere sapere sia tecnico che creativo. La 

possibilità di creare oggetti sempre più complessi è cresciuta grazie alla grande accessibilità 

alle informazioni che caratterizza il nostro millennio. Chiunque può accedere a questi luoghi 

per imparare, sperimentare e dare libero sfogo alle sue idee. Strumenti, macchinari e attrezzi 

possono essere acquistati in gruppo e vengono organizzati corsi per diffondere capacità 

pratiche e conoscenze. L’idea è proprio quella di condividere, aiutarsi e sviluppare le capacità 
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che servono per mettere in pratica le idee e i progetti all’interno del makerspace stesso. È 

un’evoluzione della cultura del “do it yourself”. Anche se molte informazioni sono accessibili 

tramite internet e molte relazioni possono nascere proprio nel web, l’esigenza di trovarsi in uno 

spazio fisico non è di certo tramontata. Se poi quest’ultimo è ottimamente attrezzato nonché 

accessibile a tutti, ecco che corrisponde al luogo perfetto per un maker. In questi spazi si 

trovano persone competenti in vari ambiti, le quali mettono a disposizione il loro sapere in 

cambio di altre conoscenze o idee. La moneta di scambio non è il classico denaro bensì l’aiuto 

reciproco e il proprio bagaglio di conoscenze e competenze (Ferella, L., Marin, M., & Sullini, 

s.d, p-7-8).  

Neil Gershenfeld al MIT (Massachusetts Institute of Technology) ha diretto il Center for bits 

and atoms nato nel 2001, da cui nel 2003 - grazie alla collaborazione del team CBA (center 

for bits and atoms) - è nato il primo fablab (fabrication laboratory). Il fablab era visto da Neil 

come il luogo dove i bits si trasformano in atomi (Gershenfeld, N., 2012). Oggigiorno si può 

descrivere il fablab come una fusione tra hackerspace e makerspace. In questi luoghi 

l’approccio open si unisce a quello della condivisione di strumenti per la fabbricazione 

materiale. Una caratteristica degna di nota è che i fablab sono uniti da una rete globale. 

L’associazione “Fab Foundation” li mappa (fablab di tutto il mondo visibili sul sito 

www.fabfoundation.org) e elargisce le linee guida per crearne di nuovi. Se il lettore vuole 

conoscere quali siano le quattro condizioni necessarie per poter essere definiti fablab, potrà 

approfondire il tema sul sito della Fab Foundation. Nel mondo esiste un network di circa 1000 

fablab collocati in più di 78 Stati differenti (Fab Foundation, 2016). Eddie Kirby che ha seguito 

lo sviluppo del “Fablab Manchester” sostiene infatti che la vera forza dei fablab non siano i 

macchinari di cui dispongono, ma bensì il network e la community che sono riusciti a creare. 

La capacità dei fablab di auto organizzarsi ed evolvere fa credere che se inseriti in un network 

nazionale ed internazionale, essi possano costituire degli importanti centri locali per 

l’innovazione (Ferella, L., Marin, M., & Sullini, s.d, p. 7-8).  
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La seguente mappa ideata da Alessandro Ranellucci, membro della Fondazione Make in Italy, 

può facilitare il lettore nella comprensione del fenomeno degli spazi condivisi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È opportuno precisare però che questa categorizzazione non è rigida, dal momento che il 

fenomeno è in costante evoluzione. Potrebbe essere possibile ad esempio trovare una 

stampante 3D anche in un hackerspace. 

5.2. Come costruire un makerspace di successo 

Un makerspace di successo deve puntare su un’esigenza delle aziende in campo di 

innovazione chiamata “time to market”. In questo contesto è quindi molto importante che 

quest’ultimo possa offrire la prototipazione rapida grazie ai macchinari e alle 

conoscenze/competenze di cui dispone. Un ottimo esempio è l’azienda d’innovazione 

norvegese Molde Kunnskapspark (MKP) che sta sviluppando un nuovo makerspace con 

questa logica, focalizzato ad incrementare l’innovazione nel cluster norvegese iKuben dove vi 

sono aziende che sviluppano servizi, componenti e sistemi avanzati per il settore marittimo, 

del gas e del petrolio. Dalle ricerche e dalle interviste effettuate nonché dai questionari 

sottoposti da questa azienda, sono emerse diverse indicazioni interessanti. I macchinari più 

presenti e indispensabili in un makerspace sono la stampante 3D, le macchine a taglio laser, 

tutti i macchinari per la meccatronica e le macchine a controllo numerico per il taglio. Lo studio 

sottolinea anche che la vicinanza del makerspace a negozi di materiali e strumenti costituisce 

un vantaggio, perché spesso l’ordinazione di questi ultimi richiede troppo tempo. I gruppi target 

che un makerspace può avere sono: imprenditori, makers, allievi di scuola (dai dieci ai 

diciassette anni), impiegati interni (al makerspace stesso), ricercatori, studenti universitari e 

Figura 4: Mappa dei principali spazi condivisi 

Fonte: www.makinitaly.foundation 
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imprese. Un makerspace riesce ad attrarre imprese solo raggiunto un certo livello di popolarità 

ed affidabilità. Vi sono, secondo lo studio effettuato da Molde, dieci modelli di business che un 

makerspace può adottare. Può essere basato su un sistema di abbonamenti per i suoi membri 

che può essere settimanale, mensile o annuale e che permetta l’accesso ai macchinari e alle 

competenze presenti nel makerspace. Può concentrarsi sull’offrire corsi e workshop a 

pagamento, offrire delle scrivanie su cui lavorare (uffici con affitto mensile o annuale) oppure 

affittare i singoli macchinari e i materiali a pagamento. È stato poi osservato che alcuni 

makerspace puntano invece sul bar/caffè oppure sugli eventi a pagamento. Il makerspace può 

poi sopravvivere grazie a finanziamenti ricevuti da una scuola, da un museo o grazie a 

programmi educativi. L’ottavo business model prevede il pagamento, si una certa somma di 

denaro ad ogni entrata per ogni ospite che voglia utilizzare il makerspace. Vi sono anche 

makerspace finanziati dall’azienda stessa in cui sono nati. Altri invece sono legati alle scuole 

e si finanziano grazie alle tasse che gli studenti versano alla scuola per partecipare ai corsi. 

La formula che pare essere più di successo è quella di un abbonamento per l’utilizzo del 

makerspace. Sono rari i casi in cui un makerspace si trova all’interno di un’impresa. 

Solitamente un makerspace serve più di un gruppo d’interesse. I posti di lavoro che si possono 

trovare sono: responsabile macchinari, responsabile workshop e corsi, organizzatore di eventi 

(organizza seminari, corsi, eccetera cercando di attrarre tutte le tipologie di stakeholders), 

barista, community manager (è responsabile di gestire la comunità interagendo con i vari 

membri presenti per aiutarli a raggiungere i loro scopi) e ricercatori (impiegati nel generare 

nuova conoscenza relativa ai macchinari, alle tecniche e così via). Di regola è difficile che, un 

unico makerspace possa permettersi tutte queste figure, ma è necessaria la presenza di 

almeno che si occupi dei clienti. Uno dei ruoli più importanti è quello del responsabile dei corsi 

e della formazione. Gli occupanti di un makerspace possono essere divisi tra principianti ed 

esperti e le capacità che si possono acquisire al suo interno sono sostanzialmente sei: abilità 

artigianali o digitali, capacità di utilizzo dei macchinari di prototipazione rapida, conoscenze 

inerenti la scelta dei materiali, improvvisazione e capacità di sperimentare. Le prime tre 

possono essere acquisite attraverso i corsi tenuti nei makerspace, ma le successive si 

apprendono con il tempo e l’esperienza. Anche da questo studio risulta come la community 

sia la cosa più importante per il makerspace e non tanto la varietà dei macchinari presenti. Per 

far evolvere la community e migliorare il senso di appartenenza vengono organizzati 

barbeques, appendono manifesti con frasi tipiche di una community di makers come ad 

esempio ”I have not failed”. I've just found 10000 ways that won't work,” (manifesto appeso al 

Dansk Teknologisk Institut, DK) altri invece scattano foto Polaroid dei membri e poi li 

appendono ai muri (Jensen, M. B., Semb, C. C. S., Vindal, S., & Steinert, M., 2016). 

“Artifactory” (un makerspace in Australia) organizza “open nights” per il pubblico dove crea dei 

workshop e impartisce lezioni in merito a diversi temi come la programmazione, la tessitura e 

la musica. In questo ambiente i vari membri sono desiderosi di apprendere ed insegnare ad 

altri in un clima di aiuto reciproco. Si genera così un circolo vizioso che dà vita a nuove idee, 

nuovi progetti facendo crescere la community (Kelly, A., 2013, p.3). 
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5.3. Radicamento dei makerspace nell’economia locale 

Assunto che un makerspace per funzionare bene necessita di una community di individui, è 

importante che esso si sviluppi tenendo conto delle specificità del territorio e cerchi di 

specializzarsi nelle attività tradizionali del luogo. Ad esempio nell’area metropolitana milanese, 

i makers hanno spesso interessi legati alla moda, al design, ai software e all’elettronica. Molti 

makers decidono di lasciare il loro lavoro perché vogliono migliorare le proprie competenze e 

quindi cercano nuovi stimoli creativi. Un’altra motivazione può essere quella di voler utilizzare 

il loro sapere per un fine più etico e sostenibile. Letizia Chiappini e Marianna d’Ovidio con delle 

interviste sul campo hanno scoperto che i makers milanesi hanno costruito importanti 

collaborazioni con attività economiche spesso situate nelle vicinanze dei makerspace. Si 

evince inoltre che i makerspace milanesi vogliono diventare il centro di riferimento per la 

ricerca e lo sviluppo delle aziende locali. Alcuni di questi spazi hanno organizzato, insieme a 

queste ultime, degli hackatons allo scopo di trovare soluzioni innovative a problemi specifici. 

Professionisti di vario tipo come programmatori, progettisti, grafici, eccetera rendono possibili 

questi eventi lavorando nei makerspace organizzati in squadre. Nonostante il fatto che i 

makers vogliano promuovere i makerspace come spazi per attività di R&S, essi sono più 

spesso utilizzati dalle aziende per attività di prototipazione rapida dove possono esercitare 

maggiore controllo. Sono inoltre spesso utilizzati per la creazione di oggetti destinati a eventi 

culturali. Si può concludere affermando che i makerspace dell’area milanese mantengano 

relazioni professionali con grandi, medie e piccole aziende, artigiani locali e istituzioni culturali. 

Le relazioni sono solitamente di breve durata, ma costituiscono comunque un’importante fonte 

di reddito per quest’ultimi, inoltre sono orientate alla possibilità di instaurare partnership 

durature fondamentali per il futuro. È quindi importante che i makerspace siano capaci di 

inserirsi al meglio nella realtà del territorio. Per facilitare questo processo è sicuramente una 

buona cosa che si instauri un network locale di interazioni tra i lavoratori e il makerspace. 

Grazie a questa rete si scambiano innovazione e conoscenza e il makerspace, con i suoi 

partecipanti, riesce a crearsi una reputazione e guadagnare fiducia che gli permetterà di 

instaurare fruttosi contatti in futuro (Chiappini, L., & d’Ovidio, M., s.d, p 3-5). 

5.4. Una best practice “I makerspace nelle biblioteche” 

Aprire un makerspace in una biblioteca è una pratica già nota da anni negli Stati Uniti dove si 

è appurato che porta certamente dei vantaggi. Tali spazi collaborativi grazie al loro fermento 

di idee, al loro stimolo creativo e alla loro visione differente della produzione, aiutano la 

biblioteca pubblica, privata e universitaria a raggiungere i suoi obiettivi principali. Nel suo 

articolo Maria Stella Rasetti cita le parole di Kelly Lux (Rasetti, M. S. ,2015, p.21): 

“Makerspaces in libraries allow everyone to develop critical thinking and problem solving skills 

and facilitate opportunity for collaboration and community engagement that will aid in the next 

generation of STEM jobs. They provide access to tools (from books to 3D printers) and, most 

importantly, “access to each other”. Library makerspaces are powerful informal learning 

spaces that give local community members the ability to create, hack, and make their future.” 
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Queste esternazioni aiutano il lettore a capire come un makerspace sia ideale per ogni luogo 

che si prefigge di diffondere la conoscenza, come ad esempio le biblioteche. Le parole di Kelly 

fanno riferimento all’acronimo STEM (science, technology, engineering and mathematics) che 

racchiude i lavori legati alle scienze, alla tecnologia, all’ingegneria e alla matematica. 

Il ruolo delle biblioteche negli ultimi anni è messo in discussione da più parti, dato che molte 

persone cercano informazioni e leggono libri al di fuori di esse, grazie a internet. L’istituzione 

di un makerspace all’interno di una biblioteca può rivalutare il suo ruolo di dispensatore di 

conoscenza. Non basta però una stampante 3D e qualche software, la biblioteca deve 

focalizzare la sua attenzione sul costruire e gestire una comunità in grado di generare 

interesse, diffondere la conoscenza e portare clienti bramosi di sapere. 

"A makerspace culture supports the mission of libraries to enable lifelong learning and to 

support knowledge creation in their communities" (Hamilton, 2012; cit. Kelly, A., 2013, p.2). 

L’organizzazione di forum, giornate informative e l’utilizzo dei social network possono aiutare 

la biblioteca a formare una comunità vitale e innovativa. Condividere, imparare, insegnare e 

creare sono tutti aspetti in comune tra biblioteca e makerspace.  

La prima biblioteca ad integrare un makerspace negli Stati uniti d’America è stata la 

Fayetteville Free Library (FFL) a New York. Questa unione ha permesso di apportare un 

contributo alla comunità locale in termini di conoscenza, educazione, tecnologie e idee. Il 

progetto di una libreria australiana ha dimostrato come si possa introdurre i giovani alla cultura 

maker. Per introdurre i giovani a questa cultura la biblioteca ha organizzato, con la 

collaborazione dello stesso makerspace, un corso in quattro fasi presso una scuola 

elementare per introdurre i bambini alla programmazione, alla stampa 3D, eccetera. I corsi si 

sono svolti presso una scuola, ogni fase del corso si è concentrata su un aspetto della cultura 

maker. Alla fine del corso i giovani sonos tati in grado di costruire uno stroboscopio ciascuno 

che hanno potuto portare a casa. Nella prima fase si è trattata la matrice LED, nella seconda 

i ragazzi hanno creato le animazioni 3D per la stampa, nella terza sono stati programmati i 

processori e nell’ultima fase è stato completato il kit per lo stroboscopio. Per completare con 

successo il progetto della biblioteca è stata coinvolta anche la Curtin University che ha 

provveduto a fornire dottorandi ed esperti per il supporto tecnico dei corsi (Kelly, A., 2013).  

5.5. Il potenziale innovativo e imprenditoriale dei makerspace 

Il movimento dei makers ha un’influenza importante sull’economia e ciò lo dimostra anche il 

“Day of making” istituito dall’ex presidente Obama (17 giugno, 2014). 

I makerspace incentivano il nascere di innovazioni cumulative: nel tempo la community, 

genera uno stock di conoscenza sempre più ricco. I makerspace mettono a disposizione della 

gente comune macchinari ed equipaggiamenti per una media di circa 100'000 dollari, costo 

decisamente proibitivo per il singolo. Il costo per accedere al makerspace è in media quello di 

un abbonamento in palestra. Va sottolineato però che la più grande ricchezza a cui si può 

accedere in un makerspace è il capitale umano, la rete di conoscenze o meglio la community. 
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Finora molte persone che potenzialmente avevano grandi idee e potevano dare un contributo 

all’innovazione non potevano farlo, mentre grazie ai makerspace hanno ora questa possibilità 

e le implicazioni per il mondo del lavoro possono essere molto grandi. La forza dei makers è 

proprio quella di avere una concezione della produzione diversa, flessibile e inclusiva. È 

interessante il fatto che non bisogna per forza arrivare con l’idea per un prodotto o un progetto 

già in fase di sviluppo. Per far fruttare la sua creatività e il suo spirito innovativo, un maker 

trova uno spazio perfetto, che prima non esisteva, o perlomeno non era cosi libero e privo di 

restrizioni e regole ferree da rispettare. In questo ambiente le idee possono prendere vita 

liberamente, ed esse provengono da persone che prima non avevano questa possibilità e ciò 

sicuramente comporta un afflusso innovativo all’economia locale. L’educazione e 

l’accompagnamento nell’uso dei macchinari e degli equipaggiamenti è però un elemento 

essenziale per stimolare nel migliore dei modi l’innovatività dei makers. Questo permette loro 

di mettere in pratica le loro idee, grazie alla conoscenza, alle competenze e alle capacità 

acquisite nel makerspace (Van Holm, E. J., 2015). La logica del makerspace è proprio quella 

di condividere, produrre e imparare insieme. L’approccio è chiaramente open, più si diffonde 

ciò che si è imparato e più possibilità si avranno di innovare ancora. È stato appurato come 

l’innovazione da chiusa sia diventata aperta (Chesbroug, 2003). È stato introdotto il paradigma 

dell’innovazione democratica, guidata dall’utente, vale a dire aperta a tutti (Von Hippel, 2005). 

I makerspace sono l’ultima espressione fisica di questi concetti. Non forniscono un contributo 

solo all’imprenditorialità, allo sviluppo della comunità e all’educazione ma anche alla 

sostenibilità ambientale, infatti incentivano a riparare invece che sostituire e inoltre 

promuovono l’utilizzo di materiali riciclabili (Poddighe, D., & Sicilia, R. Z., s.d). Il makerspace 

è utile al mondo imprenditoriale perché fornisce uno spazio perfettamente attrezzato, con le 

conoscenze, le capacità e le competenze necessarie a fornire un servizio di prototipazione 

rapida a prezzo accessibile anche per le piccole imprese che facilita poi la presentazione di 

progetti, l’ottenimento di finanziamenti, eccetera (Van Holm, E. J., 2015). 

5.6. Makerspace economicamente sostenibili 

La seguente testimonianza aiuta a capire in che modo un makerspace possa essere attrattivo 

per una start-up o un’impresa che vuole elaborare un progetto, e al tempo stesso mette in 

evidenza ancora una volta l’importanza delle capacità di prototipazione per la sostenibilità 

economica. La storia di Mark Hatch, CEO di TechShop (un makerspace in America), parla di 

Jack Dorsey e Jim McKelvey sviluppatori di Square. Quest’ultimo è un sistema di pagamento 

con carta di credito molto meno costoso di quello classico, perfetto per offrire la possibilità 

anche ai piccoli commercianti di far pagare i loro clienti con la carta di credito. I due inizialmente 

cercarono fondi presso dei “venture capitalist” ma senza portare un prototipo del loro prodotto. 

Non ebbero successo e non ottennero il finanziamento, nonostante la loro idea fosse davvero 

molto interessante e carica di potenziale. Successivamente si recarono presso TechShop per 

costruire un prototipo a basso costo del loro prodotto. Si recarono poi ad altri incontri con il 

prototipo e riuscirono a ricevere finanziamenti per ben 10 milioni di dollari. Questa storia mette 

in evidenza che un futuro, anche economico, per i makerspace esiste e va solo sfruttato. Ai 

makerspace servono delle storie di successo per funzionare e dimostrare il loro potenziale sia 

innovativo sia imprenditoriale. Creatasi la community e la reputazione, la strada per il successo 
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è poi meno difficile e le possibilità che si possono creare molto maggiori (Van Holm, E. J., 

2015). 

Uno studio sudcoreano evidenzia attraverso l’uso di quattro variabili come il makerspace 

possa mantenere i suoi utenti nel tempo e quindi essere economicamente sostenibile. Le 

quattro variabili cui fa riferimento lo studio, si riferiscono a delle caratteristiche specifiche: 

l’autonomia, il grado delle relazioni all’interno del makerspace, le competenze e la 

motivazione. È decisamente rilevante capire cosa influenza la permanenza nel tempo degli 

utenti nel makerspace. È risultato che il supporto tecnico e sociale offerto da un makerspace 

non basta a suscitare un sufficiente bisogno di acquisizione di competenze, bisogno che è 

risultato essere, la principale motivazione intrinseca degli utenti. Il supporto tecnico deve 

soddisfare le esigenze e gli interessi dei makers ed essere coerente con l’ambiente economico 

in cui è situato il makerspace (settori chiave). Le partnership con scuole o imprese sono utili 

ad aumentare le risorse del makerspace in termini di materiali, formatori, esperti, eccetera. Ad 

esempio un’impresa che fornisce materiali da costruzione e macchinari può impartire dei corsi 

di formazione presso il makerspace, garantendogli cosi un supporto tecnico molto prezioso e 

in cambio non solo dimostra di essere attenta alla sua responsabilità sociale ma aiuta lo 

sviluppo della comunità in cui è situata aumentando la possibilità di avere, in futuro, del 

personale competente a disposizione. Il supporto sociale che i dipendenti dei makerspace 

forniscono, deve essere volto ad incentivare la collaborazione tra gli utenti stessi e i 

collaboratori. In questo modo le competenze degli utenti, sia principianti sia esperti, possono 

aumentare. Il makerspace per reclutare utenti eterogenei ma con interessi comuni, in grado di 

rafforzare la comunità creando relazioni forti, può organizzare eventi, conferenze o workshop 

legati alla lavorazione del legno, del metallo, alla robotica o all’elettronica. La solidità 

economica di un makerspace è importante perché influenza l’autonomia dei suoi utenti, le loro 

competenze e di conseguenza la loro motivazione a frequentare lo spazio. Per raccogliere 

fondi, il makerspace non deve avvalersi solo degli abbonamenti degli utenti. Infatti un 

abbonamento può essere visto come una limitazione dell’autonomia e dei progetti: se 

l’abbonamento è troppo alto, l’utente si trova obbligato a frequentare meno il makerspace e 

perde così autonomia e controllo sul suo progetto. Il makerspace deve finanziarsi anche 

attraverso donazioni esterne, provenienti dalla comunità, oppure finanziamenti pubblici. Sono 

molto preziose anche fonti di finanziamento poco convenzionali come il crowdfunding (ad 

esempio Kickstarter o Indiegogo sono siti di crowdfunding) (Han, S. Y., Yoo, J., Zo, H., & 

Ciganek, A. P., 2017). 

5.7. I makerspace come driver per la formazione 

I makerspace possono rivelarsi utili per innovazione e imprenditorialità perché aiutano le 

persone a scoprire la loro vocazione, orientando la domanda formativa in modo che sia essa 

a guidare poi l’offerta e non il contrario. In questo modo la formazione viene impartita con una 

logica bottom-up piuttosto che top-down come accade normalmente. I makerspace seguono 

una logica pull e non push nella formazione, infatti un maker impara quello che desidera e non 

ciò che gli viene imposto. Non si deve più pensare a cercare lavoro ma bensì lo si deve creare. 

Questo incentiva chiaramente l’innovazione oltre che l’imprenditorialità, perché una persona 
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che segue una formazione classica entrerà in un’organizzazione o in un’impresa dove non 

avrà libertà di sviluppo o dove sarà comunque limitata. Vi sono delle regole e un sistema da 

seguire, questo blocca la potenzialità innovativa di molte persone. I makers necessitano invece 

di un nuovo servizio formativo che offra loro l’ambiente ideale allo sviluppo delle idee e delle 

innovazioni. Uno spazio in cui possano imparare ciò che vogliono e che serva realmente. In 

quest’ottica liberale e grazie al supporto tecnico e sociale (relazioni, community, eccetera) il 

maker riesce a pensare fuori dagli schemi accrescendo il suo potenziale innovativo portando 

potenzialmente delle vere e proprie innovazioni. Idee che non sarebbero potute venire in uno 

spazio restrittivo, chiuso e che non fornisca i mezzi sociali e tecnici indispensabili a tale 

creazione. La domanda di formazione nasce spontaneamente nel makerspace, può poi 

accadere che un utente voglia frequentare un corso universitario per approfondire una 

tematica già affrontata. Il punto cruciale è che non frequenta il corso universitario perché viene 

semplicemente offerto, ma perché è lui a richiederlo, a sentirne il bisogno. Il mondo dei makers, 

se adeguatamente supportato, può sconvolgere i sistemi, creare nuove opportunità, nuove 

collaborazioni e dare impulso al mondo imprenditoriale (Pistagni, R., 2015, 143-147). 

Un makerspace in un campus universitario può arricchire il curriculum degli studenti fornendo 

a facoltà prettamente teoriche un luogo in cui possano mettere in pratica la loro conoscenza. 

Si introduce così uno spazio informale dove poter sperimentare, costruire e tradurre in pratica 

quanto appreso solo in maniera teorica. Questi laboratori infatti danno la possibilità agli 

studenti di sviluppare capacità che sono spesso sottovalutate (collaborazione, interazione, 

sviluppo di progetti in gruppo, applicazione di concetti teorici, eccetera). Sono utili soprattutto 

in facoltà di ingegneria o costruzione e design in cui i modelli e i prototipi fisici sono molto 

importanti. Gli studenti possono infatti usare il makerspace per sviluppare modelli e 

incrementare le loro abilità pratiche. Dallo studio effettuato al Georgia Institute of Technology 

è emerso che spesso lo staff di un makerspace universitario è composto da un mix di studenti 

o ex studenti e personale specializzato. Solitamente l’accesso a questo tipo di makerspace è 

concesso solo a studenti, insegnanti e membri dell’università. Il posto migliore dove situare il 

makerspace è risultato essere all’interno della biblioteca universitaria e ciò è legato anche al 

concetto di evoluzione delle biblioteche spiegato in uno dei capitoli precedenti (Barrett, T. et 

al., 2015). 

5.7.1. Makerspace in un museo d’arte 

La tesi di Amy Oates sostiene che un makerspace situato in un museo possa favorire 

l’apprendimento. I visitatori entrano in contatto con la cultura e attraverso lo spazio dedicato 

ai makers possono esprimere la loro creatività, curiosità, risolvere problemi ed essere motivati 

grazie all’interazione con gli oggetti e gli attrezzi dello spazio. Intrattengono inoltre relazioni, 

scambiano opinioni e rendono più attrattivo e vitale tutto il museo (Oates, A. V., 2015, 23-24). 

Associare un makerspace ad un museo potrebbe essere dunque una buona idea, sia per 

valorizzare il museo che per diffondere la cultura maker. 
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6. Modello interpretativo 

Dall’analisi della letteratura è stato possibile sviluppare un modello interpretativo (figura 5), 

esso fungerà da strumento operativo attraverso il quale si condurrà la ricerca empirica e sul 

campo. Quest’ultimo aiuta a capire quali siano i collegamenti importanti per l’implementazione 

di un makerspace di successo e cosa sia rilevante in questo contesto. In verde sono evidenziati 

alcuni fattori abilitanti mentre in rosso sono indicati gli ostacoli. La freccia che collega università 

e makerspace è più marcata perché questa interazione è particolarmente importante per 

sostenere e incentivare l’innovazione. Il trasferimento tecnologico e di conoscenze viene 

rafforzato e l’università gode di una palestra d’apprendimento per i suoi studenti ottimamente 

attrezzata. Il fattore abilitante community è messo in evidenza perché è un elemento 

fondamentale per il buon funzionamento di un makerspace. La formazione è un fattore chiave 

per lo sviluppo di quest’ultima. Open innovation e sharing economy fanno parte del contesto 

di riferimento in cui sono inseriti i makerspace.  
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7. Risultati delle interviste 

La parte empirica di questa tesi è di tipo qualitativo e consiste in sette interviste semi-

strutturate. Le interviste sono state trascritte in base alle risposte degli intervistati, per 

consultare i dati raccolti nel dettaglio rimando agli allegati. Sono stati intervistati Barbara 

Vannin, consulente presso la Fondazione Agire, che si occupa di coordinare start-up e imprese 

nel sistema regionale dell’innovazione ticinese; Giuliano Guerra, esperto d’innovazione che 

lavora presso l’Ufficio per lo sviluppo economico del Dipartimento delle finanze e dell’economia 

(DFE); Serena Cangiano, responsabile del fablab del Dipartimento ambiente, costruzioni e 

design (DACD) della SUPSI a Trevano; Niklaus Stocker, fondatore del makerspace “Openlab” 

a Lamone; Erik Bernasconi, uno dei fondatori del co-working “Spazio 1929” a Lugano; Silvio 

Curti, responsabile del fablab dell’Accademia Aldo Galli a Como e Mario Deriu responsabile 

del fablab “WeWork” a Cantù. Queste testimonianze sono servite per cercare di comprendere 

la situazione ticinese in merito ai makerspace e confrontarla con quella della vicina Lombardia. 

I fablab sono modelli operativi molto simili ai makerspace e dunque forniscono preziose 

informazioni per l’implementazione di quest’ultimi.  

Dalle interviste effettuate, si è potuto costatare che in Ticino la cultura maker è ancora in una 

fase embrionale. Si sono però riscontrate nell’”Openlab” di Lamone le caratteristiche 

fondamentali per un makerspace emerse dalla teoria in merito. L’”Openlab” mette a 

disposizione grandi spazi e diversi macchinari utili a svolgere lavori d’artigianato e di 

fabbricazione digitale tra cui quelli risultati più utilizzati in base alla teoria ovvero: la stampante 

3D, le macchine a taglio laser, tutti i macchinari per la meccatronica e le macchine a controllo 

numerico per il taglio (CNC). Nel makerspace di Lamone vengono offerte anche la formazione 

e il supporto necessario per utilizzare i macchinari (dai più semplici fino ai più complessi) e 

sviluppare i propri progetti. La formazione è risultata estremamente importante per dar vita ad 

una community vitale e attiva che permetta il funzionamento di questo modello operativo e la 

creazione di idee e progetti innovativi. Cruciale anche disporre di personale competente in 

diversi ambiti professionali e la grande flessibilità negli orari di apertura. L’”Openlab” ha inoltre 

adottato il modello di business che dalla teoria analizzata è risultato essere quello di maggiore 

successo, ovvero quello che consiste nell’offrire un abbonamento settimanale, mensile o 

annuale per l’utilizzo di tutte le apparecchiature e gli strumenti del makerspace unitamente alla 

formazione necessaria per il loro utilizzo. I gruppi target sono poi risultati essere gli stessi 

descritti nella teoria. Dall’intervista con Niklaus Stocker è emersa anche l’importanza delle 

relazioni con i partner esterni come per esempio i fornitori (l’intervistato non ha potuto fornire 

tutti i nomi delle aziende con cui collabora per questioni di privacy). L’organizzazione di corsi 

ed eventi come anche la comunicazione e il marketing sono stati definiti importanti per la 

costruzione di una community. Il passaparola è stato definito come un mezzo di 

comunicazione fondamentale. Stocker ha definito la sua impresa ideale per progetti di sharing 

economy e per un’innovazione aperta tra diverse imprese attive nel territorio. Il concetto di co-

working è risultato essere la base di un makerspace. Il fenomeno dei makerspace non è ancora 

molto conosciuto, in Ticino, ma Stocker ha puntualizzato che una buona community stia 

nascendo, e che con l’informazione le varie aziende del territorio si renderanno conto del 

potenziale innovativo e imprenditoriale offerto da questi spazi condivisi. Inizialmente, ha 
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spiegato, vi sono ingenti investimenti da fare (in teoria sono stimati circa tra i 100'000 e i 

400'000 franchi) ma poi con la creazione di una community questi vengono recuperati nel 

corso dei primi anni di attività. Stocker sostiene inoltre di aver scelto il modello “makerspace” 

e non “fablab” perché esso è più professionale, offre un servizio e dei macchinari che spaziano 

dall’artigianato classico fino a quello digitale diversamente ad un fablab che è più concentrato 

sulla fabbricazione digitale. 

Le interviste con Guerra e Vannin hanno messo in evidenza che la cultura maker è poco 

conosciuta in Ticino ma hanno anche fatto capire che i makerspace, se inseriti in una logica 

sistemica (SRI), possono costituire una grande opportunità per l’innovazione e 

l’imprenditorialità ticinesi. Essi non vengono però finanziati in modo diretto dal Cantone. 

Vannin ha specificato che è in corso una trattativa tra la Fondazione Agire e l’”Openlab” di 

Lamone per far sì che quest’ultimo venga inserito nel SRI. La Fondazione Agire coordina il 

sistema regionale dell’innovazione in modo da fornire alle aziende o alle start-up la 

collaborazione più mirata ed efficacie possibile a dipendenza di dove si trovano nel loro 

percorso di sviluppo. Il tipico percorso di una start-up parte dall’incubatore “Cp-Start-up” dove 

ci si concentra sullo sviluppo dell’idea da un punto di vista economico e ne si verifica la solidità 

(non vi sono vincoli di tempo), il passo successivo è il nuovo “Acceleratore Cantonale di start-

up” dove si stabiliscono già dei vincoli di tempo per raggiungere vari livelli di sviluppo. Le start-

up possono poi partecipare a delle competizioni a premi come ad esempio la “Start Cup Ticino” 

per ottenere dei finanziamenti. Infine, in una fase più avanzata esse hanno la possibilità di 

ottenere supporto dal Tecnopolo Ticino attraverso corsi e consulenze (tecnology transfer). Se 

la trattativa precedentemente citata andasse in porto le start-up potrebbero avere a 

disposizione uno spazio ottimamente attrezzato per la prototipazione rapida, ciò 

permetterebbe loro di ottenere più facilmente finanziamenti avendo maggiore possibilità di 

vincere concorsi come la “Start-Cup Ticino” grazie alla possibilità di presentare un prototipo 

funzionante. Guerra ha evidenziato che un’impresa non può rivolgersi solo al Ticino ma 

dovrebbe avere un orizzonte nazionale se non internazionale. La recente modifica della 

“Legge sull’innovazione economica” permette un accesso facilitato, per le neo imprese, a 

programmi nazionali che contemplano l’ottenimento di finanziamenti. Questo vale anche per 

dei possibili futuri makerspace. L’innovazione viene sostenuta, secondo Guerra, con le 

collaborazioni e la creazione di start-up; i makerspace possono agevolare il nascere di 

quest’ultime e favoriscono la collaborazione. Vannin sostiene che sia una buona idea la 

riqualifica di spazi abbandonati, vecchie fabbriche o edifici dismessi nelle periferie tramite 

l’instaurazione di un makerspace. Pone attenzione però sull’importanza del “time to market” in 

relazione anche a fattori culturali. Sicuramente fare gruppo e innovare insieme è molto 

importante soprattutto per un Cantone piccolo come il Ticino, costituito in gran parte da 

imprese di dimensioni ridotte. Organizzare in modo adeguato il transfer tecnologico tra 

università e imprese, favorire il sorgere di centri di ricerca aperti e avere un sistema che 

gestisca l’innovazione sono altresì aspetti rilevanti per un paese che vuole essere innovativo. 

L’intervista svolatasi allo Spazio 1929 ha mostrato come l’idea del co-working funzioni bene 

anche qui in Ticino. Bernasconi ha sottolineato che non ha avuto difficoltà a trovare gli 

“inquilini” per i suoi spazi di co-working. Ho potuto vedere diverse persone al lavoro in questi 

spazi, notando la vivacità e la spontaneità con cui queste persone sono capaci di lavorare 

insieme pur provenendo da realtà lavorative differenti.  
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Le interviste effettuate in Lombardia forniscono importanti spunti per delle raccomandazioni 

strategiche al Canton Ticino. Il fablab “WeWork” possiede una comunità attiva che segue i 

principi della sharing economy, usando i favori reciproci come moneta di scambio al posto del 

denaro. “WeWork” è associato ad una scuola di formazione professionale superiore (Ente Acli 

istruzione professionale), in uno stabile adiacente hanno sede cinque aziende che fanno co-

working. I due modelli operativi traggono vantaggio reciproco dalle loro similitudini, il fablab 

serve da facility per il co-working. Gli studenti di diversi anni scolastici e diversi percorsi 

professionali collaborano nel fablab unendo pratica e teoria, anche perché alcuni indirizzi 

professionali sono più teorici mentre altri più pratici. Esso viene utilizzato da molteplici scuole, 

gli studenti provenienti da altri istituti godono di uno sconto del venti per cento sull’utilizzo dei 

macchinari, da privati o da imprese. Si pone molta attenzione alla formazione, soprattutto per 

clienti anziani, a cui spiegare un concetto non è così semplice come con un cliente giovane. 

Anche in questa intervista, come in quella con “Openlab”, è emersa l’importanza cruciale di 

poter garantire un’apertura oraria molto ampia. “WeWork” collabora attivamente con le 

imprese per la buona riuscita di eventi locali come la “Festa del legno di Cantù”. Durante 

l’intervista con il fablab dell’Accademia Aldo Galli, che è inserito nell’università di moda Aldo 

Galli, è emerso che grazie ad esso sono possibili svariate partnership con aziende del luogo 

(vedi intervista). Tali collaborazioni permettono agli studenti di mettere in pratica le conoscenze 

apprese in un contesto quasi professionale. Le imprese d’altro canto ottengono prototipi per i 

loro prodotti e idee innovative che potrebbero far emergere grandi opportunità sia per gli 

studenti sia per le aziende. Infatti queste ultime sono alla costante ricerca di talenti e 

potrebbero offrire delle ottime opportunità professionali a chi lavora nel makerspace. 

L’intervista con Serena Cangiano ha messo in luce diversi aspetti interessanti. Il fablab di 

Trevano ha come scopo principale quello della formazione degli studenti ma accoglie chiunque 

si voglia iscrivere. Cangiano ha raccontato come una studentessa di ottantotto anni abbia 

imparato a stamparsi il suo modellino 3D. Si segue un approccio aperto dove però viene curata 

molto l’esperienza dell’utente. Questo fablab, facendo parte della SUPSI, è inserito nel SRI e 

ha risultato avere rapporti costanti con altri mackerspace e fablab della Svizzera e della vicina 

Lombardia. È inserito nel network dei fablab mondiali e collabora attivamente con alcuni di 

essi. È emerso come sia importante divulgare e disseminare la conoscenza con le licenze 

aperte, il fablab ha dunque un approccio con la proprietà intellettuale diverso da quello 

classico. Le attività principali sono la prototipazione, la formazione in merito alla fabbricazione 

digitale e la documentazione delle tecniche. È uno dei pochi fablab che combina i principi del 

mondo maker con l’interaction design. Cangiano ha sottolineato l’importanza della creazione 

di eventi, workshop, mini Maker Faire, eccetera per far nascere una community sana e attiva. 

Si devono creare delle situazioni d’incontro ed essere connessi con le varie comunità (artigiani, 

gioiellieri, sarti, elettrotecnici, eccetera). Ha anche evidenziato che fablab e makerspace 

dovrebbero essere coinvolti maggiormente negli eventi locali. Ad esempio il fablab della SUPSI 

ha collaborato per la creazione di alcuni oggetti con il festival Buskers di Lugano, iniziative 

simili sono molto positive. Un sintomo molto positivo per un fablab è che nascano progetti al 

suo interno di cui quasi neanche si è a conoscenza, che si sviluppino delle start-up grazie 

anche a progetti di crowdfunfing. Cangiano sostiene che un fablab sia innovativo perché 

fornisce una prospettiva culturale all’innovazione tecnologica ed è aggiornato sui nuovi trend 

grazie al fatto che è inserito in una rete globale. È aperto e libero perché non ci sono divieti, la 

burocrazia è ridotta al minimo indispensabile. Non è necessario il permesso per ogni cosa che 
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si vuole fare. Si abbattono così delle barriere all’innovazione. L’innovazione si genera dal 

basso, dal cittadino comune o dal semplice studente (logica bottom-up). Vengono tagliati tutta 

una serie di passaggi che bloccano e frenano lo spirito innovativo, quello vero. È proprio per 

questo che Cangiano è convinta che i fablab generino statisticamente un maggior numero 

d’innovazioni rispetto ad un normale laboratorio. 
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7.1. Sintesi della situazione dei modelli operativi analizzati 

La seguente tabella sintetizza la situazione dei modelli operativi analizzati in base a delle 

variabili risultate significative in base alla teoria studiata. 

Tabella: situazione del makerspace e del co-working ticinesi, nonché dei fablab intervistati 
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Openlab 

Lamone 

In fase di 

sviluppo 

Cultura maker 

poco presente, 

radicamento 

nel territorio in 

corso 

Si rivolge a 

più settori 

dal tessile 

alla 

meccanica 

Openlab 

può fornire 

prototipazio

ne rapida e 

a basso 

costo 

Massa 

critica per 

sostenere 

perlomeno 

l’Openlab 

presente 

Trattativa con la 

Fondazione 

Agire in corso 

Fablab 

Trevano 

Studenti e 

ricercatori, 

in network 

con altre 

community 

Ancora poco 

collegato con 

altre 

organizzazioni 

e entità del 

genere 

Interaction 

Design 

Si, possibile Il Ticino è 

piccolo, non 

c’è lo spazio 

per molti di 

questi spazi 

condivisi 

In rete con la 

FabFoundation, 

makerspace, 

fablab svizzeri 

ed esteri 

WeWork 

Cantù 

Presente e 
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Diversi progetti 
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comunità, 

cultura maker 
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le 

collaborazio

ni con teatri 

e mostre 
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Partnership con 
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Accademia 

Aldo Galli 
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Tessile Presente la 
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In  

Lombardia 

la massa 
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presente 

Relazioni con 

altri fablab 

(Milano) e con la 

regione 

Lombardia 

Spazio 

1929 

Presente e 

attiva 

Situato nel 

centro della 

città  

Cinema  No Massa 

critica 

limitata 

Ricevuti 

finanziamenti 

dagli Enti 

Regionali di 

sviluppo (ERS) 

Fonte: elaborazione propria 
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8. Raccomandazioni strategiche 

In questo capitolo si cercherà di fornire delle raccomandazioni strategiche al Cantone in modo 

che questi possa poi implementare delle misure per migliorare l’efficacia dei makerspace e di 

modelli operativi simili in Ticino. 

Dalle interviste effettuate e dalla teoria analizzata si evince che i makerspace sono spazi 

condivisi in cui si sviluppa innovazione in un contesto di open innovation. Imprese diverse e 

persone provenienti da realtà professionali differenti, s’incontrano in unico spazio in cui 

possono collaborare, sviluppare idee e progetti. Unire le forze e concentrarsi insieme per 

produrre innovazione incrementa le possibilità che quest’ultima avvenga realmente, 

soprattutto per un Cantone piccolo come il Ticino in cui la maggior parte delle imprese è 

costituita da dieci o meno impiegati (Dipartimento delle finanze e dell’economia, 2017). Le 

imprese ticinesi non possono pensare di competere da sole nel campo dell’innovazione in un 

contesto globalizzato come quello attuale. Nel makerspace inoltre si pratica la sharing 

economy, o economia collaborativa, che favorisce molteplici aspetti rilevanti come: una 

migliore ridistribuzione della ricchezza, la riduzione dell’impatto ecologico umano, un diverso 

approccio al consumo dei prodotti in un’ottica più sociale. Infatti, questi ultimi incoraggiano la 

riparazione delle cose piuttosto che la loro sostituzione e il consumismo. I membri dello spazio 

affittano macchinari e condividono esperienze; nel fablab “WeWork” si pratica il co-working, ci 

si scambia favori e la moneta di scambio è l’aiuto reciproco.  

Il modello della Triplice Elica spiega come la collaborazione tra industria, accademia e 

istituzioni sia fondamentale per favorire l’innovazione. Il modello della Quadruplice Elica, 

un’evoluzione del primo, aggiunge un’elica che rappresenta in pratica la società civile. 

Quest’ultimo attore introduce la logica bottom-up di creazione dell’innovazione permettendo a 

individui, che prima non ne avevano la possibilità, di contribuire al processo innovativo, 

migliorando l’opportunità di creare innovazioni (anche radicali). I makerspace s’inseriscono nel 

contesto della quarta elica. Essendo spazi condivisi aperti a tutti e ottimamente attrezzati, 

permettono alla società civile e alla gente comune di esprimere la propria creatività, le proprie 

idee fornendo inoltre le risorse per metterle in pratica. Essi se inseriti all’interno di un campus 

universitario agevolano lo scambio tecnologico e di conoscenze, inoltre rafforzano 

l’interconnessione tra gli attori della Quadruplice Elica. Si favoriscono la coesione e l’inclusione 

sociale, le persone comuni interagendo con imprese, università e istituzioni forniscono anche 

importanti feedback sui bisogni della società in merito a prodotti e servizi. La società, che 

sempre più desidera innovazioni che coincidano con le sue necessità, in questo modello e 

grazie ai makerspace, ha l’opportunità non solo di fornire dei feedback ma anche di contribuire 

attivamente in termini di conoscenza, spirito d’inventiva e creatività. 

In Ticino il mondo dei makers è ancora in una fase iniziale, dove necessita supporto per 

svilupparsi al meglio. Dalle interviste, soprattutto quelle con Giuliano Guerra e Barbara Vannin, 

è emerso come i makerspace possano contribuire a incrementare e migliorare l’innovazione 

in Ticino se inseriti però in una logica sistemica. Questa logica sistemica è il sistema regionale 

dell’innovazione ticinese. Bisogna però che questi modelli operativi entrino a far parte a tutti 

gli effetti del territorio e che siano conosciuti dalla gente. Per fare ciò è raccomandabile inserirli 
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all’interno dei campus universitari, possibilmente dove ci sono facoltà d’ingegneria o 

architettura poiché queste facoltà necessitano più di altre di questi laboratori. Inoltre si è visto 

in letteratura che vengono costruiti spesso vicino a queste facoltà. Sempre analizzando la 

teoria è risultato che il posto migliore dove farli sorgere, all’interno del Campus, è la biblioteca 

universitaria. Questo perché si è notato che il ruolo delle biblioteche, anche non universitarie, 

negli ultimi anni è messo in discussione dalla grande diffusione di conoscenza che caratterizza 

il nostro millennio. Infatti al giorno d’oggi è molto facile trovare articoli e libri in internet e leggerli 

comodamente da casa. Un makerspace può rendere la biblioteca nuovamente attrattiva 

perché essa non è più solo un luogo di lettura ma diventa uno spazio dove scambiare 

conoscenze, sperimentare e mettere immediatamente in pratica ciò che si è letto sui libri. Il 

connubio makerspace-biblioteca è da anni conosciuto e la sua efficacia è indubbia, dunque 

per migliorare sia l’innovazione che la posizione delle biblioteche, si consiglia di implementare 

i makerspace nelle biblioteche ticinesi, soprattutto quelle universitarie.  

È risultato che i makerspace possono anche sopravvivere come imprese puramente a scopo 

lucrativo, purché siano in grado di offrire prototipazione rapida e creare una community 

sufficientemente vasta. Tramite la prototipazione rapida essi risultano molto utili alle start-up 

per creare prototipi in grado di aiutare queste ultime nella presentazione dei loro progetti di 

business e quindi nel potenziale ottenimento di finanziamenti.  

Si è appurato che un potenziale makerspace ticinese dovrebbe disporre perlomeno di una 

stampante 3D, di una macchina a taglio laser, di macchinari per la meccatronica e di macchine 

a controllo numerico per il taglio (CNC). I gruppi target a cui dovrebbe puntare sono soprattutto 

imprese e start-up ma di base dovrebbe essere aperto a chiunque e dunque annoverare tra i 

suoi clienti anche studenti, pensionati, makers, artigiani eccetera. Il modello di business, 

risultato più efficace e diffuso e che andrebbe dunque adottato è quello di un abbonamento 

settimanale, mensile o annuale che peraltro è quello utilizzato anche dall’”Openlab” di Lamone. 

Utile in questo caso ubicare il makerspace in un luogo ben servito dai mezzi pubblici e 

possibilmente vicino a un negozio di attrezzi e materiali, in questo modo non si presenterà il 

problema di non poter fornire ai clienti un pezzo o un attrezzo perché non a disposizione.  

Per riuscire a sviluppare una community vitale e innovativa i makerspace dovrebbero 

organizzare eventi, workshop, mini Maker Faire in modo da diffondere la cultura maker e 

avvicinare la popolazione a questo mondo.  

Nei panni delle “autorità cantonali” io cercherei di potenziare l’attuale fablab della SUPSI a 

Trevano spingendo su l’ottenimento di ulteriori fondi. Dato che la facoltà di ingegneria della 

SUPSI non possiede ancora un makerspace sarebbe opportuno implementarne uno nello 

stabile di Manno. Incentivare la nascita di makerspace nei musei, dove si è appurato che 

facilitano e favoriscono l’apprendimento, potrebbe essere un’ottima idea per diffondere la 

cultura maker nonché per rendere più attrattivi quest’ultimi. Inoltre è opportuno che il Cantone 

pubblicizzi maggiormente il mondo dei maker con eventi come le Maker Faire e valorizzi il 

potenziale del fablab anche per il percorso formativo. Sarebbe anche opportuno inserire i 

makerspace nel sistema scolastico in modo che vengano adottati anche nelle scuole medie 

oltre che nelle università. Gli spazi in disuso come vecchie fabbriche o case abbandonate 

dovrebbero essere messe a disposizione senza eccessive pretese a persone che vogliono 
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creare un makerspace. Uno spazio del genere fornisce un contributo alla comunità sia in 

termini innovativi che imprenditoriali. Lo studio effettuato nel 2014 da Bak Basel ha evidenziato 

i quattro settori chiave per l’economia ticinese che sono: scienze della vita, moda, meccanica 

ed elettronica e tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Bak Basel, 2014). Un 

makerspace dovrebbe concentrarsi sul creare una community di persone interessate ad uno 

di questi settori già molto attivi, ad esempio quello della moda. 

Il campus di Trevano si sta per spostare a Mendrisio, questa è una grande opportunità per far 

sorgere nel nuovo polo di studi un fablab, meglio attrezzato e con più mezzi rispetto a quello 

attuale, che disponga di tutto quello che la teoria precedentemente descritta consiglia per un 

buon funzionamento. Questo vale anche per i nuovi campus universitari che verranno costruiti, 

è sicuramente positivo per sostenere e incentivare l’innovazione inserire un makerspace in 

queste nuove strutture. Per riqualificare le valli (Verzasca, Blenio, Maggia, Muggio, 

Onsernone, eccetera) ed evitare che le imprese li localizzate falliscano per mancanza di 

innovazione, nuovi flussi di conoscenza e creatività è una buona idea pianificare di costruire 

alcuni makerspace. Non bisogna dimenticare che se un’impresa con sede in queste valli 

fallisce poi non torna più, è dunque fondamentale sostenere queste imprese e fornirgli i mezzi 

necessari per innovare; anche perché come il lettore sa bene l’innovazione al giorno d’oggi è 

tutto per sopravvivere nel mercato globalizzato. Tutte queste raccomandazioni sono da attuare 

nel breve termine e daranno i loro frutti nel lungo termine. 

Il Cantone potrebbe concedere con più facilità l’utilizzo di spazi pubblici per la creazione di 

makerspace e facilitare i privati nell’acquisto di fabbriche dismesse, spazi abbandonati, 

eccetera; concedendo ad esempio degli sgravi fiscali ai privati che hanno come obiettivo quello 

di costruire un makerspace. Consiglio ai proprietari di questi spazi condivisi ma anche al 

Cantone di organizzare Maker Faire ed eventi per incentivare la cultura maker. La città di 

Lugano potrebbe eventualmente anche concedere gratis o ad un prezzo contenuto gli spazi 

del Conza all’”Openlab” di Lamone che, unitamente al fablab di Trevano (è un’ottima idea unire 

le forze), potrebbe organizzare una Maker Faire a cui, grazie ad un buon marketing, 

potrebbero partecipare molte persone facenti parte della grande comunità maker di Milano che 

apporterebbero in Ticino conoscenza e lo aiuterebbero ad entrare in network con questo 

movimento innovativo. Il fablab di Trevano potrebbe adottare il sistema utilizzato dal fablab 

“WeWork” di Cantù per attrarre studenti di altre scuole (dalle medie alle università passando 

per le scuole professionali superiori). Tale sistema consiste nel concedere uno sconto del venti 

per cento agli studenti provenienti dall’esterno. Per concludere i makerspace possono dare al 

Ticino la possibilità di sviluppare hardware, considerata la mancanza in questo cantone di 

grosse industrie che li producono. Aprendo così tutte le opportunità che può portare questo 

tipo di industria.  
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8.1. Limiti della ricerca 

In questa tesi non sono stati presi in considerazione i concetti di Smart City e di Smart 

Community che possono risultare molto interessanti in merito all’argomento trattato. Sono 

state effettuate sette interviste semi-strutturate grazie alle quali si è potuto analizzare il 

fenomeno dei makerspace qualitativamente. Per motivi di tempo e di risorse non si sono però 

esplorate le realtà milanesi (makerspace e fablab) che avrebbero potuto fornire ulteriori 

indicazioni stimolanti per il Ticino e non si è potuto partecipare ad una Maker Faire (come 

quella che è stata organizzata a Zurigo nel mese di settembre). Inoltre non è stata effettuata 

un’indagine quantitativa del fenomeno in Svizzera, essa potrebbe essere utile per capire quanti 

makerspace necessita il Ticino, ma non solo, darebbe anche robustezza a tutte le affermazioni 

e le raccomandazioni fornite. Il fenomeno della gig economy, ovvero di quelle persone che 

svolgono tanti piccoli lavori temporanei, ognuno dei quali pagato separatamente, invece di 

avere un impiego fisso presso un datore di lavoro, non è stato trattato in questa tesi (Dizionario 

Cambridge, 2017). La gig economy si sarebbe potuta rivelare interessante in correlazione ai 

modelli operativi trattati. 
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Allegati 

Allegato 1: Intervista a Giuliano Guerra 

 

1. Ho visto leggendo la sintesi del “Tavolo di lavoro dell’economia” che ci sono 5 aree 

principali di sviluppo per l’economia ticinese, come si inseriscono i makerspace in 

questo contesto?  

I makerspace si inseriscono nell’area di sviluppo “Ticino imprenditoriale”. Non sono previsti 

investimenti diretti da parte del Cantone per sostenere queste realtà. D’altra parte se viene 

dimostrata sostenibilità finanziaria e un impegno concreto per la comunità è possibile 

ricevere degli aiuti. Giuliano sottolinea come sia importante per una qualsiasi start-up, 

come era anche l’”Openlab” di Lamone, avere un approccio nazionale e internazionale e 

non limitarsi solo al Ticino. Recentemente è stata varata dalla Confederazione una 

modifica della “Legge sull’innovazione economica” che contempla una misura speciale per 

favorire l’adesione a programmi nazionali che permettono finanziamenti. Il Cantone 

sostiene start-up innovative con un orizzonte di crescita internazionale e solide basi 

finanziarie. Per permettere alle neonate imprese di raggiungere queste condizioni mette a 

disposizione però molti strumenti come il Tecnopolo Ticino che offre alle start-up un 

sostegno dal punto di vista economico (ufficio, rete internet,…). Attualmente si sta 

istituendo presso la sede principale del Tecnopolo Ticino a Manno un’accelleratore 

cantonale di start-up che mira ad aiutare in modo ancora più efficace e mirato le start-up a 

raggiungere gli obiettivi minimi sopracitati per ottenere dei finanziamenti. 

2. Come vede lei il fenomeno dei fablab? 

Questo fenomeno, insieme a quello dei makerspace, è sicuramente positivo e può favorire 

l’innovazione ma solo se viene inserito in una logica sistemica. Giuliano afferma che offrire 

servizi e macchinari fini a se stessi non incentivi in modo efficace l’innovazione. Inoltre cosi 

facendo si attirano solo artigiani. Anche da un punto di vista economico e di sostenibilità 

finanziaria tali realtà andrebbero inserite in una logica sistemica. Al momento è già in corso 

una trattativa tra la Fondazione Agire e l’Openlab di Lamone. Si sta cercando di vedere 

cosa vuole il mercato e cosa può offrire il makerspace. Giuliano ha evidenziato che è 

importante che realtà simili guardino la domanda e non offrano senza aver verificato le 

esigenze delle imprese. Solo gli artigiani non possono bastare per un’attività 

economicamente sostenibile, perlomeno non in Ticino. Se si giunge ad un accordo allora 

si che il makerspace può funzionare bene e incentivare l’innovazione, perché con il 

coordinamento della Fondazione Agire, il Tecnopolo Ticino che offre sostegno dal punto 

di vista della pianificazione economica e l’accelleratore di start-up il tutto segue un filo 

logico. Il makerspace diverrebbe poi il luogo ideale per prototipare le idee e concretizzare 
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i progetti che si sono formati grazie al sistema regionale dell’innovazione Ticino (che non 

comprende solo queste entità). 

3. Il Cantone diponde di un database in merito? Quante realtà di questo tipo vi sono in 

Ticino? 

No, il Cantone non dispone di un database per monitorare questi spazi condivisi. L’unica 

realtà di questo tipo conosciuta attualmente in Ticino è l’Openlab di Lamone. 

4. Pensa che questi spazi condivisi possano incentivare l’innovazione? Se si, come 

secondo lei, concretamente la favoriscono? 

Questi spazi possono sicuramente incentivare l’innovazione ma devono essere inseriti in 

una logica sistemica. Inoltre quello di cui ha bisogno il mercato è ciò che conta. Molte start-

up innovative hanno lacune su come va fatta un analisi di mercato, come si redige un 

business plan, ecc…È importante che tali spazi siano improntati ad una logica innovativa 

e non offrano semplicemente macchinari e consulenza su come utilizzarli. Per conludere 

possono incentivare l’innovazione se vengono inseriti in un percorso strutturato. 

5. Il Cantone ha previsto, in seno al “Tavolo di lavoro dell’economia”, delle misure per 

incentivare la riqualifica di spazi in disuso (come ad esempio fabbriche 

abbandonate)? 

Questo è un dibatito ancora aperto. Sono state recentemente accolte due mozioni in 

merito. Le iniziative per il recupero di immobili dismessi ci sono però bisogna effettuare 

delle valutazioni. È necessario verificare dove si trovano e in che condizioni sono (spesso 

è meglio e più conveniente abbatterli). Le mozioni chiedevono infatti una dotazione 

finanziaria ma è ancora una sfida aperta determinare quali criteri debbano essere 

soddisfatti per ricevere un finanziamento. Sul tema degli spazi e come utilizzarli sono attivi 

gli Enti Regionali di sviluppo. 

6. Lei pensa che questi grandi spazi abbandonati possano in futuro ospitare dei 

makerspace? In Ticino ce ne sono molti? 

Vi è una mappatura di questi spazi dismessi e posso dire che sono circa una decina. Non 

è impossibile ma ci deve essere un collegamento diretto con un’attività d’interesse 

pubblico. In Svizzera interna vi è già attualmente una logica di questo tipo, dunque questo 

modello (makerspace, fablab,…collegati in una logica sistemica ed inseriti in modo 

strutturato nel SRI) potrebbe entrare in considerazione anche in Ticino per la riqualifica 

delle periferie. 

 



44 
 

I makerspace nel sistema regionale dell’innovazione in Ticino 

7. Questi spazi condivisi hanno un ruolo nel Sistema regionale dell’innovazione? Se 

si, qual è questo ruolo? 

Non hanno ancora un ruolo preciso, attualmente però è in corso una trattativa tra la 

Fondazione Agire e l’”Openlab” di Lamone proprio per vedere se questo inserimento è 

possibile ed attuarlo. Bisogna capire se ci sono delle reali necessità, da parte delle imprese 

e delle start-up, di disporre di questi servizi. 

8. Il Cantone prevede dei finanziamenti per incentivare la nascita di makerspace in 

Ticino? 

Fondamentalmente no ma tramite la Fondazione Agire può essere possibile in futuro, 

dipende da come prosegue la trattativa in corso. 

9. Vi è un reale bisogno per le imprese di disporre di strutture simili? 

È proprio quello che si sta cercando di accertare. 

10. Le PMI ticinesi, secondo lei, utilizzerebbero questi spazi come crogiolo 

d’innovazione? 

Qui in Ticino c’è una barriera culturale da questo punto di vista. Le imprese sono più 

improntate alla closed-innovation piuttosto che ad un approccio più aperto. Probabilmente 

col tempo, magari tra 5 o 6 anni, il messaggio passerà e le PMI comprenderanno il 

potenziale di questi spazi. Anche perché il Cantone sprona con convinzione le aziende alla 

open-innovation. Concludendo si può dire che essendo questo ancora un tema aperto 

alcune imprese sono in grado di cogliere il potenziale di tali spazi condivisi mentre altre 

putroppo non ancora. Il Cantone cerca di far passare il messaggio con molti eventi e 

tramite organizzazioni facenti parte del sistema regionale dell’innovazione. 

11. Secondo lei vi è la massa critica necessaria nel nostro Cantone? 

Il nostro è un piccolo Cantone ed è anche molto frammentato, non so dire con certezza se 

vi sia la massa critica necessaria ma consiglio a qualsiasi azienda ticinese di adottare un 

orientamento nazionale o internazionale. 

12. Queste strutture favorirebbero l’innovazione nelle zone periferiche? 

Può darsi ma bisogna verificare se sono economicamente sostenibili, inoltre vi è l’incognita 

della massa critica minima che è legata comunque all’aspetto della sostenibilità finanziaria. 

13. Vede un futuro per la sharing economy in Ticino anche se qui non hanno avuto 

successo iniziative come quella di Uber? 
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Anche in questo caso è un discorso di massa critica, essendo il Cantone molto disperso 

iniziative del genere possono incontrare delle difficoltà. Non escludo che in futuro tali idee 

imprenditoriali possano imporsi. C’è da dire che non siamo un laboratorio sufficientemente 

grande per innovazioni di questo tipo, la massa critica non è sufficiente. Comunque il Ticino 

e in particolare il Cantone incentivano iniziative sociali e ce ne sono diverse, come ad 

esempio il “Progetto Acqua” che ha vinto la “Start Cup Ticino”. Il car sharing e Uber non 

hanno avuto molto successo in un Cantone così disperso e con una morfologia del territorio 

particolare ma posso dire che vedo un futuro in fatto di mobilità per i droni in Ticino. 

Attualmente l’EOC utilizza già questa tecnologia per trasportare organi il più velocemente 

possibile. 

14. Come vede i fenomeni del co-working e della open-innovation? 

L’open-innovation è incentivata dal Cantone che sottolinea quanto sia importante fare rete 

in un Cantone cosi piccolo. Inoltre può essere un elemento di marketing significativo. Il co-

working è il modello che viene adottato dal Tecnopolo Ticino e che sarà adottato 

dall’accelleratore cantonale di start-up. In ogni caso è meglio se iniziative del genere 

nascano spontaneamente perché è difficile proporre iniziative se gli attori non sono 

interessati. Oltre che esserci anche qui un fattore culturale va messo l’accento sul tema 

della proprietà intellettuale. Se io come azienda sviluppo un nuovo prodotto in un 

makerspace o in un altro spazio dove si pratica il co-working e qualcuno di coloro con cui 

ho lavorato mi ruba l’idea? È una buona cosa lavorare insieme ma vanno prima messi in 

chiaro gli aspetti legali. 

15. Pensa che i makerspace favorirebbero questi fenomeni? 

Si è possibile, l’importante è che il servizio non sia fine a se stesso. E che si guardi sempre 

alla domanda evitando di offrire cose che non vengono rischieste. 

16. Quali sono secondo lei le condizioni che favoriscono l’innovazione? 

Possiamo parlare di concetto push e pull, infatti l’innovazione può essere favorita all’interno 

dell’azienda con iniziative mirate dato che è una necessità per tutte le imprese (push) 

oppure può essere incentivata dal mercato (pull) che richiede una certa caratteristica. Può 

essere incentivata puntando sulle collaborazioni e sulla nascita di start-up. Quindi fornendo 

finanziamenti, assistenza e consulenza in modo da favorirne la creazione. È importante 

puntare ad un respiro internazionale, più le collaborazioni sono estese e più la possibilità 

di innovare aumenta. Vi sono diverse organizzazioni che la incentivano come la Swiss 

Global Enterprise che promuove le “missioni” all’estero per le aziende, Swiss Nex che è 

sostenuta dal Dipartimento degli esteri e mira a collegare la Svizzera al resto del mondo 

per quanto riguarda innovazione, arte, scienza e educazione e Digital Switzerland. Inoltre 

bisogna agganciarsi alla Grater Zürich Area e ciò è diventato più fattibile con Alptransit che 

va sfruttato al meglio. Vi è poi Swiss innovation che la sostiene con premi ed eventi. Il 
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trasferimento tecnologico di conoscenza poi è importante per creare le giuste condizioni di 

un ambiente innovativo. 
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Allegato 2: Intervista a Mario Deriu 

 

1. Come funziona il vostro Fablab? Quali sono le attività chiave? 

Il fablab WeWork è abbinato alla scuola Enaip, vi è una persona fissa che si occupa del 

fablab (spesso ex studenti). Questo luogo viene utilizzato da molteplici scuole e se capita 

anche da privati o per svolgere commissioni date da imprese. In primo luogo è però un 

centro di formazione, scambio di idee, capacità, conoscenze e competenze. Le attività 

principali sono il taglio, la fresatura, la prototipazione, ecc…ma in pratica si può produrre 

quasi di tutto in questo spazio condiviso di 300 m2. Inoltre vi è un altro fablab di 200 m2 

associato che si trova a Lurate Caccivio. In uno stabile adiacente al fablab di Cantù vi sono 

5 imprese che lavorano praticamente insieme in spazi di co-working. Esse possono 

utilizzare il fablab ma Mauro dice che spesso la moneta di scambio sono i favori reciproci, 

perlomeno per ora è cosi. Ad esempio una delle imprese produce video e filmati e se 

richiede l’utilizzo del Fablab poi magari in cambio effettua dei filmati gratis per la scuola 

Enaip. Un esempio perfetto di sharing economy e co-working. 

2. Quali macchinari e servizi offrite nel vostro Fablab? 

Il Fablab possiede diverse stampanti 3D di differenti misure, macchine per il taglio laser e 

stampanti plotter nonché i famosi microprocessori Arduino. “WeWork” non si rivolge ancora 

in modo mirato a imprese o privati che vogliono utilizzare i macchinari anche perché va 

ancora analizzata tutta la questione della sicurezza dato che gli spazi sono nuovi. Il fablab 

offre però la formazione e l’utilizzo dei macchinari. Vi è già un listino prezzi per il costo 

d’utilizzo al minuto o all’ora. Mauro però sottolinea che la parte più professionale di questo 

grande spazio condiviso è ancora in via di sviluppo. 

3. Qual è la vostra proposta di valore? 

WeWork offre un grande spazio attrezzato con numerosi macchinari innovativi e corsi di 

formazione per utilizzarli. Uno spazio dove teoria e pratica si incontrano e dove la creatività 

ha libero sfogo.  

4. Chi sono i vostri principali clienti (segmenti di clientela)? Come gestite la relazione 

con i vostri clienti? 

I clienti principali al momento sono gli studenti delle scuole, gli studenti di altre scuole 

hanno uno sconto del 20% per l’utilizzo dei macchinari. Nella scuola Enaip vengono formati 

falegnami con indirizzo “disegno d’arredo” oppure “falegname classico”. L’impresa però 

sta pensando di rivolgersi seriamente anche a imprese e privati. Vi sono anche diversi 

pensionati che vogliono utilizzare i macchinari, a pagamento ovviamente. È importante 

assicurarsi sempre che sappiano utilizzarli correttamente. I corsi di formazione in questo 
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caso richiedono più attenzione. Una cosa è insegnare, spiegare qualcosa ad un 20enne 

un’altra e farlo con un 70enne. Qualche lavoro con delle imprese è già stato fatto, una 

commissione per la Gabetti che voleva dei portachiavi con il nome dell’azienda ad 

esempio. La comunicazione viene gestita attraverso il sito WeWork ma è ancora in via di 

sviluppo.  

5. Quali sono i vostri partner principali? 

Enaip (ente acli istruzione professionale) è il principale ma poi ci sono diverse scuole come 

la Botticino che ha svolto nei nostri spazi un corso di comunicazione e un restauro per un 

evento. Collaborazioni con privati e imprese sono in via di sviluppo. 

6. Quali sono i requisiti o pre-requisiti per un Fablab di successo?  

I requisiti principali per un Fablab si successo sono i seguenti: 

 Molto spazio ben organizzato (layaout) 

 Grande competenza di chi ci opera 

 Possibilità di formazione per tutte le fascie d’età 

 Apertura oraria molto ampia 

 Avanguardia dei macchinari disponibili 

7. Le imprese sono realmente interessate a questi spazi per sviluppare i loro progetti? 

Il fablab “WeWork” ha già avuto esperienze in questo senso e può affermare che l’interesse 

a livello di prototipazione (maniglie, portachiavi, gadget,…) c’è. Ad esempio durante la 

festa del legno di Cantù molte imprese richiedono al Fablab di creare oggetti per il 

marketing e la comunicazione. Il Lab ha già svolto diverse commissioni da 0, ovvero 

l’impresa diceva di volere un portachiavi da dare come gadget e ha lasciato piena libertà 

al Fablab su come dovesse essere fatto. Tutto l’artigianato digitale inoltre è interessato 

all’utilizzo del laboratorio. 

8. Vi è, secondo lei, un mercato sufficientemente grande per rivolgersi a imprese e 

privati ovvero artigiani (makers) con scopo lucrativo? 

Questo non lo so dire con certezza, attualmente abbiamo un reddito ma non sufficiente 

per rimanere in piedi se non ci fosse il sotegno della scuola Enaip. Devo però dire che ci 

sono delle possibilità di sviluppo, non stiamo sfruttando a pieno il potenziale del mercato. 
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Diverse collaborazioni sono attuabili e non credo sia impossibile sopravvivere in modo 

autonomo. Ci sono i presupposti sarebbe però necessario staccarsi un po’ dalla scuola. 

9. A che scopo è nato questo spazio condiviso? 

È nato come laboratorio per la scuola Enaip, punto d’incontro tra teoria e pratica. Fa anche 

parte però della rete dei Fablab e ne segue le linee guida. 

10. Il vostro Fablab segue le linee guida della FabFoundation? 

Si, le segue. Vi fu anche un incontro formativo con The Fab Lab di Milano che è uno dei 

Fablab storici della regione. A Milano ce ne sono molti e noi personalmente abbiamo anche 

quello di Lurate Caccivio. 

11. Lei pensa che un Fablab possa incentivare l’innovazione? Se si, in che che modo la 

incentiva? 

Si la può incentivare. È un luogo dove molteplici caratteristiche s’incontrano: 

 Divulgativo per le nuove tecnologie (con un basso investimento) 

 Sono acquistabili diversi materiali e competenze 

 È un luogo demo perfetto 

 È lo spazio fisico dove teoria e pratica s’incontrano generando un grande potenziale 

innovativo 

 La collaborazione e il co-working 

Tutte queste caratteristiche favoriscono il sorgere di nuove idee e quindi l’innovazione. 

12. Questo spazio può essere utile per favorire concetti come la sharing economy e la 

open-innovation? 

Si, in questo spazio vengono creati oggetti che possnono essere poi scambiati, prestati, 

ecc…Le imprese possono utilizzare il Fablab per perseguire insieme progetti innovativi 

comuni. Dunque si certamente favoriscono questi concetti. 

13. In che modo concretamente viene fatto co-working nel vostro Fablab? 
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Ci sono 5 società che hanno sede nello stabile adiacente e utilizzano il Fablab. Inoltre 

studenti più improntati alla pratica incontrano studenti puramente teorici. Questo crea poi 

collaborazioni dove certi progetti sono fattibili solo insieme. 

14. In Italia vi è la Fondazione Make in Italy che si occupa del tema Fablab e spazi 

condivisi, lei la conosce? 

Non la conosco. 
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Allegato 3: Intervista a Erik Bernasconi 

 

1.Come funziona lo Spazio 1929? Quali sono le attività chiave? 

Lo Spazio 1929 è fondamentalmente due cose: centro di co-working e associazione culturale. 

Il centro di co-working è fondamentalmente devoluto ad attività artistico-creative. Vi è la 

possibilità di affittare uno spazio privato ed avere accesso alla sala comune, inoltre si può 

disporre di tutta la struttura con i suoi spazi di svago condivisi, il giardino, eccetera. In questo 

contesto di incontrano diverse realtà professionali, soprattutto indipendenti. L’Associazione 

culturale collabora e convive nella villa dove risiede lo Spazio 1929. Essa si occupa di 

organizzare eventi culturali e artistici. Mostre, teatri e quant’altro. 

2.Quali servizi offrite nel vostro spazio? 

A chi desidera affittare uno spazio viene offerta: una scrivania privata, una sala riunioni su 

prenotazione con grande tavolo e beamer, l’accesso a internet, l’utilizzo della cucina, la pulizia 

e la manutenzione degli spazi comuni è compresa e la possibilità di usufruire di tutti gli spazi 

comuni come la mansarda con 14 postazioni di co-working o il giardino. 

3.Qual è la vostra proposta di valore?  

Mettiamo a disposizione uno spazio conviviale dove poter lavorare sfruttando molteplici figure 

professionali eterogenee e dove lo spirito imprenditoriale è di casa. Inoltre lo Spazio 1929 si 

trova in centro a Lugano dove vi è anche un giardino a disposizione degli affittuari per poter 

aprire la mente e stare al fresco sotto le piante d’estate. Sono poi a disposizione una sala di 

montaggio, una stampante a colori professionale, varie sale dove intrattenersi con altri 

professionisti con un buon caffè. 

4.Chi sono i vostri principali clienti (segmenti di clientela)? Come gestite la relazione 

con i vostri clienti? 

I nostri clienti sono principalmente indipendenti nell’ambito creativo. Nello specifico architetti, 

fotografi, grafici, multimedia designer, digital marketer, registi, sceneggiatori, produttori 

cinematografici, eccetera. Le relazioni sono gestite dall’amministratrice dello Spazio 1929. Per 

attirare clienti si usa il sito internet, gli account Facebook, Twitter e Instagram ma la maggior 

parte dei clienti sono arrivati grazie al passaparola. Le attività pubblicitarie andrebbero 

intensificate ma al momento non c’è né una grande necessità. Inoltre gli eventi organizzati 

dall’Associazione culturale attirano molte persone che poi magari si interessano ad uno spazio 

per il co-working anche se non è questo lo scopo degli eventi posso dire che funziona. 

 

 

5.Quali sono i vostri partner principali? 
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Lo Spazio 1929 è situato in una villa di proprietà della Città di Lugano, esso ha un’ipoteca 

presso una banca. L’impresa è stata fondata da otto persone tra cui io stesso. L’Associazione 

culturale è stata invece fondata da undici persone. 

6.Le imprese sono realmente interessate a questi spazi per sviluppare i loro progetti? 

Si, c’è interesse infatti inizialmente quando abbiamo aperto lo Spazio 1929 non abbiamo 

incontrato difficoltà a trovare degli affittuari. La maggior parte però sono persone singole che 

lavorano come indipendenti. Noi non affittiamo uffici interi ad una sola azienda proprio per 

promuovere il co-working tra diverse realtà imprenditoriali. Si vuole evitare una logica chiusa 

dove ci si vede solo in sala caffè. Vogliamo un mix di diverse professioni in modo da favorire 

lo scambio di competenze e il sorgere di collaborazioni proficue. 

7.Lo Spazio 1929 è finanziariamente autonomo? 

Si, è autonomo e si finanzia principalmente con gli affitti. Preciso però che vi è anche un 

magazzino sotterraneo che viene utilizzato da diverse imprese e contribuisce fortemente al 

reddito dello Spazio 1929. I prezzi degli affitti sono molto competitivi grazie anche a questa 

fonte di entrate. 

8.A che scopo è nato questo spazio condiviso? 

Lo Spazio 1929 è nato per incentivare e favorire le collaborazioni. Lavorare insieme in uno 

spazio comune e conviviale evitando cosi di telefonarsi la sera. Infatti io e un gruppo di amici 

prima avevamo studi separati e sentivamo il bisogno di lavorare insieme nello stesso posto. 

Si lavora meglio e con più successo tutti nello stesso luogo. Qui abbiamo molto spazio, è molto 

tranquillo anche se ci sono tante persone e i luoghi dove riflettere non mancano. Avevamo 

anche pensato di creare delle Atelier, posti dove creare oggetti ma poi abbiamo preferito 

allestire gli spazi come sono attualmente. 

9.Lei pensa che lo Spazio 1929 possa incentivare l’innovazione? Se si, in che che modo 

la incentiva? 

Si, penso proprio di si. Posso farle un esempio, io che sono un regista e alcuni miei colleghi 

produttori cinematografici abbiamo instaurato una proficua collaborazione con un esperto in 

digital marketing che era affittuario qui allo Spazio 1929. Vedendo qual era il suo lavoro ci è 

venuta l’idea di creare un prodotto audiovisivo riuscendo quindi a sfruttare nuovi canali di 

comunicazione per i nostri progetti. Inoltre siamo anche sostenuti dall’Ente Regionale dello 

sviluppo economico che inizialmente ci ha fornito un importante contributo finanziario. 

10.Questo spazio può essere utile per favorire concetti come la sharing economy e la 

open-innovation? 

Si, in scala ridotta sicuramente. Questo è un luogo di confronto e condivisione dunque ha una 

vocazione sociale dove lo scambio è sostenuto come anche l’aiuto reciproco. La logica 

dell’open-innovation può essere applicata anche ai nostri spazi dato che imprese diverse e 



53 
 

I makerspace nel sistema regionale dell’innovazione in Ticino 

singoli indipendenti lavorano nello stesso luogo aiutandosi a vicenda. Si innova e ci si sviluppa 

insieme sfruttando un bacino di conoscenze comune. 

11.In che modo concretamente viene fatto co-working nello Spazio 1929? 

Semplicemente mettendo a disposizione spazi comuni sia di lavoro che di svago. Abbiamo 

una stampante professionale comune, sale riunioni comuni, attrezzi in comune eccetera. Il 

luogo è pensato per far circolare idee e opinioni. 

12.Non ha mai pensato di creare un fablab o un makerspace, se si, perché non l’ha 

fatto? 

Qualcosina in questo senso c’è, una sala di montaggio, apparecchi per il suono, un pc molto 

potente a disposizione, una stampante professionale per foto, eccetera. La villa non sarebbe 

però adatta per un makerspace o un fablab con tutti i macchinari necessari. 
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Allegato 4: Intervista a Niklaus Stocker 

 

1. Come funziona il vostro makerspace? Quali sono le attività chiave? 

Chiunque voglia sviluppare un progetto può venire nel makerspace e ottenere 

competenze, attrezzature, equipaggiamenti che sarebbero impossibili da avere 

singolarmente. Dall’artiginato classico fino alle nuovissime tecnolgie si trova tutto quello 

che può servire per sviluppare un’idea. Le tariffe sono orarie, mensili o annuali a 

dipendenza della grandezza del progetto. Non si hanno a disposizione solo i macchinari 

ma anche le persone impiegate nel makerspace con tutte le competenze per utilizzarli 

sfruttando tutto il loro potenziale. 

2. Quali macchinari e servizi offrite nel vostro makerspace? 

Nello specifico offriamo macchinari che permettono di svolgere lavori di meccanica, sul 

legno, sul metallo, su materiali compositi, di elettronica, lavori tessili e tutto quello che 

riguarda la fabbricazione digitale (stampa 3D, laser, eccetera). Inoltre offriamo anche 

possibilità di lavorare con programmi open source con Arduino o Raspberry Pi. Per quanto 

riguarda i corsi di formazione stiamo per ottenere delle certificazioni. L’istruzione di base 

per utilizzare i macchinari più complessi è compresa nel prezzo. 

3. Qual è la vostra proposta di valore?  

La nostra offerta non si limita ai macchinari e alla formazione, noi mettiamo a dispoizione 

una community, che è il vero valore aggiunto, dove vi è uno scambio di conoscenze e 

competenze eterogenee. Non solo tra i vari makers e imprese presenti ma anche tra il 

personale del makerspace e i suoi clienti. 

4. Chi sono i vostri principali clienti (segmenti di clientela)? Come gestite la relazione 

con i vostri clienti? 

La nostra clientela è molto variegata, utilizzano il makerspace studenti, startupper, imprese 

e artigiani. La comunicazione avviene tramite il sito internet, Facebook, newsletter, 

televisione, radio ma soprattutto attraverso il passaparola. Il passaparola è l’arma migliore 

per creare una community di successo. 
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5. Quali sono i vostri partner principali? 

I partner che collaborano con l’OpenLab sono molti. Posso dirle che collaboriamo con 

Autodesk una multinazionale per prodotti utili a lavorare in 3D. Grazie ai nostri partner 

otteniamo prezzi molto vantaggiosi, più bassi rispetto a Brico, Migros, eccetera. 

Praticamente offriamo prezzi delle materie prime a livello professionale. 

6. Quali sono i requisiti o pre-requisiti per un makerspace di successo?  

Serve un bacino d’utenza sufficientemente grande. In Ticino c’è la massa critica necessaria 

ma ci vuole impegno e constanza per creare una community che generi introiti. Qui posso 

dire che si sta creando una bella community di persone. È poi indispensabile avere a 

disposizione tanto spazio, l’OpenLab di Lamone dispone di 800m2 di superficie ad 

esempio. È necessario poi personale competente in diversi ambiti professionali e grande 

flessibilità con gli orari. L’OpenLab di Lamone è in pratica aperto dalle 10:00 alle 22:00. 

7. Le imprese sono realmente interessate a questi spazi per sviluppare i loro 

progetti? 

Si, qui abbiamo anche diverse imprese che utilizzano il makerspace per sviluppare 

progetti. Possono creare prototipi molto elaborati in poco tempo e di qualità. Noi possiamo 

anche offrire, grazie alle nostre partnership, una produzione di massa. Il vantaggio è che 

qui c’è tutto quello che può servire in unico spazio. Molte aziende sono interessate perché 

offriamo prototipazione rapida a basso costo. Infatti il motto di un famoso makerspace in 

America è: “cheap access to powerful tools”. 

8. Vi è, secondo lei, un mercato sufficientemente grande per rivolgersi a imprese e 

privati ovvero artigiani (makers) con scopo lucrativo? 

Si, in Ticino il mercato c’è bisogna però saperlo sfruttare. Molti artigiani si sono messi in 

proprio grazie all’OpenLab di Lamone. Qui hanno accesso a macchinari che non 

potrebbero mai avere da soli. Questo permette a molti di ottenere lavori interessanti. 

9. A che scopo è nato questo spazio condiviso? 

È nato per esigenze personali. Quando ho visto queste realtà in America mi sono detto, se 

ci fossero da noi in Ticino sarei li tutti i giorni. Prima dovevo rinunciare a molti progetti per 

mancanza di macchinari e competenze. Il makerspace permette a tutti di esprimere al 

massimo il loro potenziale. 
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10. Lei pensa che un makerspace possa incentivare l’innovazione? Se si, in che che 

modo la incentiva? 

Si, la incentiva tantissimo anche perché spesso le idee rimangono tali a causa di mancanza 

di attrezzature e soprattutto conoscenze. Grazie ai makerspace questi problemi vengono 

risolti. Infatti in molti paesi essi vengono finanziati dai governi proprio per questo motivo. 

Tante conoscenze in unico posto con le giuste risorse sono quello che serve per generare 

innovazione. 

11. Questo spazio può essere utile per favorire concetti come la sharing economy e la 

open-innovation? 

Questa che si fa qui è praticamente sharing-economy, hai bisogno di qualcosa vieni qui e 

l’affitti a prezzi competitivi invece che comprarla. Favorisce sicuramente l’open-innovation 

perché qui s’incontrano diverse imprese, privati e studenti che possono sfruttare a vicenda 

le varie competenze per sviluppare nuove idee. 

12. In che modo concretamente viene fatto co-working nel vostro makerspace? 

Vi sono molteplici postazioni vicine dove è facile discutere, molte persone differenti con 

esperienze diverse e provenienti da professioni differenti possono lavorare insieme su vari 

progetti comuni e non. Il co-working è alla base di un makerspace. 

13. In Italia vi è la Fondazione Make in Italy che si occupa del tema Fablab e spazi 

condivisi, lei la conosce? 

Si, la conosco. In Italia la comunità dei makers è molto più sviluppata anche per via della 

crisi. Questi muovimenti sono incentivati dove il bisogno di reinventarsi è più forte. Bisogna 

anche sottolineare che vincino a noi c’è Milano che costituisce una realtà molto più grande 

dove si generano con maggiore facilità queste community. Solo a Milano ci saranno una 

decina di makerspace e fablab. 

14. Lei pensa che il suo makerspace possa essere inserito in una logica sistemica 

(Sistema Regionale dell’innovazione) per aiutare le imprese a svilupparsi  

incentivando lo spirito innovativo? 

Si assolutamente. I makerspace sono ideali per la prototipazione rapida. I costi sono molto 

contenuti e adatti a Start-up e piccole imprese tipiche del territorio ticinese. Se si dovessero 

procurare i materiali in diverse aziende e chiedere di fare i vari lavori necessari in più posti 

il progetto verrebbe a costare molto di più. È già in corso una trattativa con la Fondazione 

Agire per inserire l’OpenLab di Lamone nel Sistema Regionale dell’innovazione. Come già 

spiegato il luogo è perfetto per il nascere e il concretizzarsi di idee innovative. 
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15. Pur non essendo la sua impresa un Fablab, lei conosce la FabFoundation e le sue 

linee guida? 

Si, la conosco. Io personalmente ho preferito e preferisco i makerspace perché offrono un 

servizio e macchinari a 360 gradi che vanno dall’artigianato classico a quello digitale. I 

Fablab invece sono più concentrati sulla fabbricazione digitale. Ho visitato diversi Fablab 

e il rischio è che molti diventino dei centri sociali. Io invece preferisco e ambisco ad un 

ambiente più professionale. Il concetto dei Fablab è bello ma poi in pratica, da quello che 

ho potuto vedere, non sempre funziona. I makerspace a volte sono legati ai centri 

commerciali proprio per la loro vocazione pratica e professionale. 

16. L’”OpenLab” di Lamone è autonomo finanziariamente? 

Si, è finanziariamente autonomo. All’inizio sono richiesti investimenti ingenti ma poi se si 

crea la community le cose possono funzionare. 

17. I makerspace possono incentivare l’innovazione nelle periferie? 

Personalmente penso che il luogo giusto per un makerspace sia vicino alle città. In ogni 

città dovrebbe essercene uno. In valle è più difficle non solo per la presenza di meno 

persone e quindi un numero minore di potenziali clienti ma anche perché spesso la gente 

li è più vicina alla manualità. Non è raro che molti abbiano un’officina in casa e in questo 

caso il makerspace diventa meno indispendabile. 
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Allegato 5: Intervista a Silvio Curti 

 

1. Come funziona il vostro Fablab? Quali sono le attività chiave? 

Il nostro Fablab, che è nato da soltanto un anno, ha come scopo principale quello di 

supportare la progettazione dei corsi dell’Accademia. Corsi come quello di Forniture 

Design dove si formano i ragazzi nel settore dell’arredamento appoggiandosi anche a 

Cantù e alla Brianza dove ci sono sedi di eccellenza a livello Europeo in questo campo. 

Inoltre grazie al Fablab riusciamo ad introdurre meglio le aziende nella didattica del corso. 

Possiamo proporre diversi progetti molto interessanti sia per gli studenti che per le imprese. 

Le aziende sono interessate non solo ai prototipi in sé ma anche a coltivare talenti nel 

proprio campo. Il laboratorio permette, insieme all’officina in cui lavoriamo il legno, di 

svolgere molteplici attività. Qui ci rifacciamo molto al concetto di trasversalità. Nello 

specifico il Fablab mette a disposizione  stampanti 3D di diverso formato per i lavori di 

fabbricazione digitale.  

2. Quali macchinari e servizi offrite nel vostro Fablab? 

In particolare abbiamo a disposizione due stampanti 3D a filamento della Sharebot. Una 

che stampa in formato A4 e l’altra in formato A3. Una stampante Epson per T-shirt. Un 

plotter che arriva a stampare fino in formato A0. Uno scanner 3D che ci permette di 

riprodurre con le stampanti 3D vari oggetti. Il livello innovativo è elevato perché possiamo 

offrire grazie a diversi corsi e progetti trasverasli molti prodotti anche complessi. Qui 

possiamo produrre oggetti davvero particolari e unici. Alle aziende offriamo infatti progetti 

freschi e innovativi grazie a macchinari all’avanguardia e a menti giovani. 

3. Qual è la vostra proposta di valore? 

Offriamo un luogo trasversale in cui vengono utilizzati strumenti utili per svariati impieghi. 

Elaboriamo collezioni fashion con molteplici elementi differenti. Combiniamo dunque molte 

competenze e conoscenze grazie a diversi corsi didattici che, grazie alla trasversalità, 

permettono realizzazioni magnifiche e variegate. 

4. Chi sono i vostri principali clienti (segmenti di clientela)? Come gestite la relazione 

con i vostri clienti? 

Al momento i nostri clienti in realtà sono gli studenti e eventualmente le aziende che 

partecipano ai progetti didattici. Abbiamo collaborato con diverse imprese come Colmar, 

Brics e Caimi. Ad esempio per Brics proprio nel Fablab, grazie alle stampe 3D, stiamo 

producendo una nuova collezione di valige su cui si può imprimere tramite incisione il luogo 

in cui si è stati. Un po’ come gli adesivi di una volta ma in un mondo più tech. Senza il 

Fablab una simile collaborazione sarebbe stata impossibile. Per attirare le aziende 
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svolgiamo incontri diretti dove proponiamo un progetto esponendone i vantaggi per loro. 

Mostriamo lo storico delle nostre attività, collezzioni e progetti. Mettiamo in evidenza la 

trasversalità del luogo, che unisce formazione e professione. Pratica e teoria si incontrano 

per dar vita a eccellenti produzioni. Sul sito dello IED vi è un’apposita sessione “Career 

Card” dove promuoviamo le collaborazioni tra studenti e aziende. L’apertura verso 

l’esterno esiste ma è in piena fase di sviluppo, al momento non c’è nessuno che si occupa 

solo di questo per il Fablab. Comunque siamo interessati in futuro a poter offrire il nostro 

Fablab ad aziende o privati (artigiani digitali) per progetti. 

5. Quali sono i vostri partner principali? 

Sono diverse aziende come quelle già citate ovvero Caimi, Brics e Colmar. Il Fablab fa 

anche parte del progetto SmartCitizen finanziato dallo Stato. Ogni anno vengono premiati 

i cinque migliori innovatori. L’Accademia ha ricevuto come premio un finanziamento per il 

Fablab dalla regione Lombardia dato che si è sempre messa in evidenza per lo spirito 

innovativo nella moda. Il progetto SmartCitizen ha infatti lo scopo di incentivare 

l’innovazione. Adesso il Fablab dell’Accademia Galli costituisce un nuovo polo per la 

ricerca e l’innovazione per studenti e imprese soprattutto nella moda, nel fashion, nel 

design e nel restauro. 

6. Quali sono i requisiti o pre-requisiti per un Fablab di successo?  

Un Fablab deve avere un carattere innovativo, non deve avere per forza tutti i macchinari 

più costosi ma è importante che si specializzi in un ambito specifico. Lo spazio poi è 

chiaramente determinante perché ne serve molto. 

7. Le imprese sono realmente interessate a questi spazi per sviluppare i loro 

progetti? 

Al momento siamo noi a guidare le imprese e a cercare di attirarle nei nostri progetti. 

Comunque penso proprio che possano essere interessate anche in un’ottica più lucrativa, 

l’importante è avere una buona comunicazione (un buon marketing). Molti non conoscono 

bene queste nuove realtà e bisogna far passare il messagio, far capire che c’è 

un’opportunità da cogliere. 

8. Vi è, secondo lei, un mercato sufficientemente grande per rivolgersi a imprese e 

privati ovvero artigiani (makers) con scopo lucrativo? 

Si, il mercato c’è ma ci vogliono un’organizzazione e una logistica adeguate. Francesco 

Pusterla è partner del 3D Hub, una piattaforma che permette di vedere i punti per stampare 

in 3D in tutta Italia. 
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9. A che scopo è nato questo spazio condiviso? 

È nato dall’esigenza di avere uno spazio adeguatamente atrezzato per in nostri corsi 

innovativi. Per essere al passo col mercato, caratteristica che da sempre contraddistingue 

lo IED. 

10. Il vostro Fablab segue le linee guida della FabFoundation? 

No, non è un Fablab per cosi dire ufficiale. Infatti attualmente ha uno scopo 

prevalentemente didattico. Non è inserito nella lista della FabFoundation. 

11. Lei pensa che un Fablab possa incentivare l’innovazione? Se si, in che che modo 

la incentiva? 

Si, dato che apre nuove porte al mercato. Quando quello che sto facendo non rende più 

allora ho bisogno di innovare. È meglio però accorgersene prima che sia troppo tardi. Il 

Fablab può guardare ai bisogni del mercato e garzie alla combinazione di competenze, 

conoscenze e attrezzature soddisfarli. 

12. Questo spazio può essere utile per favorire concetti come la sharing economy e la 

open-innovation? 

Si, si incontrano diverse persone con competenze eterogenee che lavorano a progetti 

comuni. Con la Brics stiamo svolgendo un progetto molto sociale di gamification. Il gioco 

in pratica è quello di incidere sulla valigica immagini o simbioli dei luoghi in cui si è stati. 

13. In che modo concretamente viene fatto co-working nel vostro Fablab? 

Il co-working avviene tra i diversi dipartimenti dell’Academia. Archeologi che svolgono 3D 

printing accanto a studenti del dipartimento restauro-design che lavorano sugli arredi della 

vecchia Pompei. 

14. In Italia vi è la Fondazione Make in Italy che si occupa del tema Fablab e spazi 

condivisi, lei la conosce? 

No, non la conosco. Noi abbiamo collaborato molto con Massimo Temporelli per 

l’istituzione di questo Fablab. Massimo è il fondatore di uno dei più consociuti Fablab di 

milano ovvero The Fab Lab. 
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Allegato 6: Intervista a Barbara Vannin 

 

1. Ho visto leggendo la sintesi del “Tavolo di lavoro dell’economia” che ci sono 5 

aree principali di sviluppo per l’economia ticinese, come si inseriscono i 

makerspace in questo contesto?  

L’Openlab di Lamone si sta inserendo in questo contesto. Il Cantone lavora per 

promuovere una cultura imprenditoriale. Tra la gente vi è ancora molta confusione in merito 

ai makerspace dunque ci vorranno un po’ di anni prima di far passare il messaggio. Alcune 

aziende già colgono l’opportunità, per altre ci vorrà più tempo. Il processo è infatti ancora 

in corso. 

2. Come vede lei il fenomeno dei fablab? 

Questo fenomeno è molto più sviluppato in altri paesi come Italia e Stati Uniti (dove è nato 

il fenomeno). Da noi, in Ticino, si sta iniziando ma bisonga considerare che vi sono anche 

delle barriere culturali ed è un processo che richede tempo. La massa critica è diversa 

rispetto a Milano ad esempio, inoltre l’Italia è molto attiva a livello di innovazione. Qualcosa 

però si sta muovendo, il progetto Liberty, nato dal fondatore dell’Openlab di Lamone 

Niklaus Stocker è arrivato tra i cinque finalisti alla Start-Cup Ticino. L’intero progetto è nato 

da un makerspace e questo fa ben pensare. 

3. Ho saputo che è in corso una trattativa tra la Fondazione Agire e l’”OpenLab” di 

Lamone per integrare quest’ultimo in una logica sistemica (SRI), come procede? 

La trattativa è in corso dunque non posso sbilanciarmi troppo. Si stanno valutando i bisogni 

della domanda, la si sta cercando di quantificare per vedere se davvero i makerspace 

possono essere inseriti in una logica sistemica. È sufficiente solo quello che già c’è a 

Lamone? Ce ne vorrebbero altri? Non si può pensare di inserire neanche l’Openlab? 

Questi sono tutti aspetti che stiamo valutando.  

4. Pensa che questi spazi condivisi possano incentivare l’innovazione? Se si, come 

secondo lei, concretamente la favoriscono? 

Si, dato che favoriscono lo scambio e l’interazione tra attori eterogenei. È da puntualizzare 

però che per favorire l’innovazione in modo concreto devono essere inseriti in una logica 

sistemica. Per essere più precisi, la Fondazione Agire coordina gli attori del sistema 

regionale dell’innovazione in modo da fornire alle aziende o alle start-up la collaborazione 

più mirata ed efficace possibile. Il percorso per una start-up è quello di andare 

all’incubatore “Cp-Start-up” dove si sviluppa soprattutto dal punto di vista economico e di 

solidità dell’idea. Qui non ci sono vincoli di tempo. Successivamente la start-up, dopo 

essersi consolidata e aver definito meglio l’opportunità di business, viene accolta dal 



62 
 

I makerspace nel sistema regionale dell’innovazione in Ticino 

nuovissimo Accelleratore Cantonale start-up che stabilisce dei vincoli di tempo per 

raggiungere un certo livello di sviluppo. La start-up può poi partecipare alla “Start-Cup” 

dove, se arriva tra i cinque finalisti, può ricevere consistenti premi per evolversi 

ulteriormente. In questo senso vi è anche Hack the city, più orientata allo sviluppo di codici 

e innovazioni digitali, che elargisce anch’essa premi in denaro per le tre migliori idee di 

buisness. Infine start-up che sono in una fase già più avanzata, già inserite nel mercato, 

possono ottenre supporto dal Tecnopolo Ticino grazie a corsi e consulenze. Tramite 

questo polo si sostiene anche il tecnology transfer ovvero il passaggio di conoscenze dal 

ondo accademico alle aziende. Ecco in questo sistema potrebbero essere inseriti anche i 

makerspace. Questo perché una start-up che ha un prototipo, nella fase di presentazione 

dell’idea, ha molte più opportunità di successo e quest’ultimo può essere pensato e 

costruito grazie ad un makerspace. Questo è già successo ad esempio con il progetto 

Liberty. È molto importante che in una start-up ci siano competenze sia tecniche che 

economiche. In un makerspace si possono trovare competenze e consocenze eterogenee 

che sono la linfa vitale dell’innovazione. 

5. Questi spazi condivisi hanno un ruolo nel Sistema regionale dell’innovazione? Se 

si, qual è questo ruolo? 

Non ancora, ma come spiegato nella domanda percedente, potrebbero essere inseriti in 

tale contesto. La trattativa è in corso. 

6. Il Cantone prevede dei finanziamenti per incentivare la nascita di makerspace in 

Ticino? 

Non in modo diretto ma possono ottenerli tramite competizioni e premi ticinesi o Svizzeri 

in generale. La recente modfica della Legge sull’innovazione permette un accesso facilitato 

delle start-up ai finanziamenti a livello nazionale. Inoltre gli Enti regionali di sviluppo si 

occupano dell’aspetto finanziario dove lo ritengono opportuno. La Fondazione Agire non 

elargisce più finanziamenti come faceva invece in passato. In Ticino però c’è 

l’organizzazione Ti Venture, che fa parte del sistema regionale dell’innovazione, ed essa 

si occupa di fornire finanziamenti a start-up promettenti e innovative. 

7. Vi è un reale bisogno per le imprese di disporre di strutture simili? 

Penso di si ma lo stiamo ancora verificando. Il concetto è molto nuovo e deve essere anche 

assimilato culturalmente. Probabilmente ci vorrà ancora qualche anno. 

8. Le PMI ticinesi, secondo lei, utilizzerebbero questi spazi come crogiolo 

d’innovazione? 

In Ticino la maggior parte delle realtà professionali sono microimprese. Dobbiamo 

chiederci, esse gestiscono veramente l’innovazione? Se ne preoccupano? È un problema 

soprattutto di comunicazione e di cultura. È importante far passare il messaggio che c’è 
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questa opportunità, senza forzare perché l’innovazione deve nascere liberamente, però è 

importante informare in maniere adeguata. 

9. Secondo lei vi è la massa critica necessaria nel nostro Cantone? 

In Ticino siamo pochi è inutile nasconderlo, un impresa qui dovrebbe sempre pensare in 

ottica nazionale o meglio ancora internazionale. 

10. Queste strutture favorirebbero l’innovazione nelle zone periferiche? 

Tutto dipende dal territorio, se vi sono oppure no persone in fermento capaci di cogliere 

nuove opportunità. Bisogna creare un ecosistema che favorisca i makerspace, 

lungimiranza della gente ma anche dei comuni e di tutto il territorio. Potrebbero essere 

riqualificati degli spazi abbandonati, vecchie fabbriche o edifici dismessi. Se si crea una 

community sicuramente l’innovazione verrebbe incentivata ma per capire se il luogo è 

adatto andrebbero fatte delle indagini. 

11. Vede un futuro per la sharing economy in Ticino anche se qui non hanno avuto 

successo iniziative come quella di Uber? 

Anche in questo caso è soprattutto un fattore culturale e poi bisogna avere il giusto “time 

to market”. Tralasciando la massa critica che è diversa da quella di Milano ad esempio, qui 

in Svizzera è più radicata l’idea di possesso. Iniziative del genere richiedono più tempo per 

attecchire. Anche nella Costituzione è molto più sottolineata la proprietà privata rispetto ad 

altri paesi. 

12. Come vede i fenomeni del co-working e della open-innovation? 

Sono concetti importanti sia per l’innovazione che per l’imprenditorialità. Favoriscono lo 

scambio di idee, sono driver per l’innovazione. Fare gruppo è molto importante, soptattutto 

per un Cantone cosi piccolo con aziende altrettanto piccole. Purtroppo come cultura siamo 

rimasti alla closed-innovation ma le cose si stanno muovendo. Non bisogna ragionare 

rimanendo chiusi se no poi si rischia di arrivare sempre in ritardo. Si sta facendo molto 

anche per la protezione della proprietà intellettuale che è molto legata a questi aspetti. 

13. Pensa che i makerspace favorirebbero questi fenomeni? 

Si, certo. È poi da verificare quanto il mercato li necessita e in che quantità. 
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14. Quali sono secondo lei le condizioni che favoriscono l’innovazione? 

Vi sono diversi elementi come la collaborazione, la cultura, i bisogni della gente, la 

curiosità, l’istinto, la proattività, la comunicazione questo a livello personale. Dal punto di 

vista di un paese è importante avere un sistema che gestisce l’innovazione come il 

“sistema regionale dell’innovazione Ticino”, è poi vitale coordinare e organizzare 

adeguatamente il transfer tecnologico tra università e imprese. Favorire il sorgere di centri 

di ricerca aperti. Rendere la regione attrattiva per nuovi cervelli, fornire dunque molte 

possibilità di formazione, ricerca, sviluppo professionale che siano di qualità. Ricordiamoci 

poi che l’innovazione nasce dalla necessità di cambiare. Qui in Ticino forse questa 

necesssità sussiste. 
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Allegato 7: intervista a Serena Cangiano 

 
1. Come funziona il vostro Fablab? Quali sono le attività chiave? 

Il fablab della SUPSI è nato nel 2011 e offre corsi di formazione per gli studenti del master in 

interaction design, supporto ad altri corsi come quello di architettura e organizza eventi per 

stimolare la cultura maker. Le attività chiave sono la prototipazione rapida, la formazione degli 

studenti, la disseminazione di conoscenza e lo sviluppo di progetti. Si divulga e produce 

conoscenza collaborando in network anche con altri fablab, makerspace eccetera.  

2. Quali macchinari e servizi offrite nel vostro Fablab? 

I macchinari sono quelli classici di un fablab tra cui i principali sono: stampante 3D, laser cutter 

e Arduino. I servizi che offriamo sono quelli di prototipazione rapida, sviluppo hardware, 

progetti interattivi, documentazione delle tecniche, formazione in merito alla fabbricazione 

digitale e divulghiamo conoscenza attraverso licenze aperte (credit commons, licenze open 

source).  

3. Qual è la vostra proposta di valore? Siete in grado di offrire prototipazione rapida? 

Si, la prototipazione rapida è certamente disponibile. La nostra proposta di valore si concentra 

sul curare l’esperienza dell’utente fornendo le competenze necessarie per progettare servizi e 

interfacce grafiche. È l’unico fablab che combina i principi del mondo dei fablab con la 

disciplina dell’interaction design. 

4. Chi sono i vostri principali clienti (segmenti di clientela)? Come gestite la relazione 

con i vostri clienti? 

I nostri clienti principali sono gli studenti e i ricercatori, ma in pratica chiunque si iscriva ai corsi 

può accedere al fablab; ad esempio recentemente ho avuto come partecipante un pensionato 

di ottantotto anni, che si è stampato il suo modello 3D. La comunicazione viene gestita tramite 

il sito internet del fablab SUPSI. 

 

 

 

 



66 
 

I makerspace nel sistema regionale dell’innovazione in Ticino 

5. La community è un concetto fondamentale per un fablab, lei come la incentiva o 

come lo farebbe? 

Si, la community è molto importante per qualsiasi tipo di spazio condiviso, io personalmente 

la incentiverei tramite l’organizzazione di eventi che spiegano che cos’è il mondo maker. Ad 

esempio un fablab o un makersapce può organizzare una mini Maker Faire, attraverso la quale 

genera interesse e diffonde informazione in merito a questo tema. Grazie a questi eventi la 

gente impara facendo. In pratica devono venirsi a creare delle situazioni di incontro, ed è 

inoltre importante essere connessi con le varie comunità (artigiani, gioiellieri, sarti, eccetera).  

6. Quali sono i vostri partner principali? 

I nostri partner principali sono: la SUPSI, Arduino, SGMK (società zurighese di arti 

elettroniche) e i vari makerspace, fablab della Svizzera e della vicina Lombardia con cui siamo 

in contatto. 

7. Quali sono i requisiti o pre-requisiti per un Fablab di successo?  

La cosa migliore per un fablab è avere una community in cui i membri si organizzano da soli 

e fanno partire progetti che crescono da soli di cui tu magari non sei neanche a conoscenza. 

Avere poi un progetto di un maker che, grazie al crowdfunding (es. kickstarter), è cresciuto e 

magari si trasforma in una start-up è sicuramente un sintomo di salute per il fablab. La 

disponibilità di spazio è anche molto importante nonché la disponibilità di un parco macchine 

sufficinentemente ampio. 

8. Le imprese sono realmente interessate a questi spazi per sviluppare i loro 

progetti? 

Gli spazi condivisi possono essere utili per imprese di piccole dimensioni che non hanno reparti 

di ricerca e sviluppo. A questo punto andare in un fablab o in un makerspace per apprendere 

nuove pratiche, aggiornarsi sulle ultime novità ed entrare in contatto con personaggi innovativi 

è sicuramente un modo per loro di innovarsi. Inoltre sono luoghi dove si puo co-innovare 

unendo le forze, dato che è evidente che imprese piccole non possono competere 

individualmente alla corsa innovativa mondiale. In un makerspace si possono formare dei team 

molto competenti ed eterogenei composti da persone che sono più facilmente aggiornate su 

nuove strategie o modi di fare. Vi è però anche un fattore di mentalità in gioco, in Ticino al 

giorno d’oggi si può dire che solo le imprese “illuminate” sono in grado di cogliere questa 

occasione e sfruttarla al meglio. La risposta alla domanda dipende però dal format che ha lo 

spazio condiviso in questione. Chiarmente un fablab molto legato alla scuola e che si prefigge 

prima di tutto di formare studenti non è propriamente adatto per le aziende. 
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9. Vi è, secondo lei, un mercato sufficientemente grande per rivolgersi a imprese e 

privati ovvero artigiani (makers) con scopo lucrativo? 

Si, il mercato c’è. Bisognerebbe però coinvolgere più spesso fablab e maskerspace in eventi 

organizzati dalla città. Ad esempio noi abbiamo fatto un lavoro per il “Buskers festival” a 

Lugano. Non credo però che al momento servano altri spazi, altri makerspace. È necessario 

far conoscere queste realtà alla popolazione grazie ad eventi, workshop, festival, eccetera. 

10. A che scopo è nato questo spazio condiviso? 

Il fablab di Trevano è nato per soddisfare il bisogno di uno spazio attrezzato per creare, 

manipolare e mettere in pratica degli studenti dei corsi di interaction design e di architettura. 

Lo scopo principale del nostro fablab è appunto quello formativo e di divulgazione di 

conoscnenza. 

11. Il vostro fablab segue le linee guida della FabFoundation? 

Si, le segue ed è inserito nella rete mondiale dei fablab. 

12. Lei pensa che un Fablab possa incentivare l’innovazione? Se si, in che che modo 

la incentiva? 

Si, perché dà una prospettiva culturale all’innovazione tecnologica, è aggiornato sui nuovi 

trend. Genera conoscenza in una logica bottom-up (non viene imposto di imparare), è inoltre 

l’espressione concreta del concetto di democaratizzazione dell’innovazione (cita Von Hippel). 

È aperto e libero perché nessuno ti vieta di fare niente, non serve un documento per fare 

qualsiasi cosa. Abbatte così una delle barriere all’innovazione. La ricerca di fondi avviene 

tramite crowdfunding (questa tecnica favorisce l’innovazione perché permette anche alla gente 

comune di trovare finanziamenti). Inoltre nel fablab vengono tagliati un gran numero di 

passaggi che bloccano e frenano l’innovazione. Per tutte queste ragioni, il fablab genera 

statisticamente un più grande numero di innovazioni. 

13. Questo spazio può essere utile per favorire concetti come la sharing economy e la 

open-innovation? 

La sharing economy è notoriamente basata su sistemi di intermediazione per l’uso di servizi  

che funzionano tramite piattaforme peer to peer in modo da abbassare i costi. I fablab o i 

makerspace fanno si parte della sharing economy perché propognono di condividere delle 

macchine o degli asset ma però non alimentano direttamente progetti di sharing economy. Ad 

esempio è arrivato da noi un signore con un progetto, ci ha chiesto se potevamo aiutarlo a 

sviluppare un sistema a comando vocale per la casa visto che la moglie è paralizzata e lo 

necessita. Il suo progetto è stato possibile grazie al nostro aiuto e a ciò che abbiamo condiviso 

con lui. Favoriscono sicuramente l’open innovation per le ragioni di cui abbiamo già parlato. 
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14. In che modo concretamente viene fatto co-working nel vostro Fablab? 

Il co-working si connette al mondo dei fablab ma è tutto un altro mondo. Spesso però i co-

working si trovano vicino ai fablab o ai makerspace per sfruttare le similità tra i due modelli 

operativi. Il fablab diventa una facility del co-working. 

15. In Italia vi è la Fondazione Make in Italy che si occupa del tema Fablab e spazi 

condivisi, lei la conosce? 

Si, la conosco. Conoscendo Massimo Banzi, che ha inventato Ardunino e Carlo DeBenedetti 

ho potuto entrare in contatto con questa fondazione che in pratica è una versione italiana della 

FabFoundation. Questo è stato necessario perché l’Italia ha avuto uno sviluppo enorme e 

repentino dei fablab (ce ne sono più di cento). Per la Svizzera non è necessario, inoltre c’è già 

SwissFablab che è una comunità, un network per i fablab Svizzeri che sono quindici. 

 

 


